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ET PATRONE 

OSSERVANDISS* ' 



Jl Signor Duca di ^antoju» , 
fS) di t^ohferato . - ' ■ ^ 



vdij non ha# 
Icuarc 

Homcró il prc-, 
gio delle lodi ». 
che nonà fuftir 
cienza gli fi dc- 
uono;. perche# 
poftomi à leggere i eomponitnen ■ 
ti fuoi, fra-ipaclli l’Qdiflca-r,L 
con# accuratezza^ maggiore del 
^ a a paf- 
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jpaflrato;moIto ftrano pafénclomi» 
che di leggieri à qucfto nou*orà- 
^ colo credere fi doueflc: 1 ho itu 
cfFecto tale trouato; che non che 
noi debbiamo ammirati reftafr» 
tic$mfi la natura iftefla parimen- 
i te; lui folo , à le incdefimo infu- 
t per abile vedendo quali fecon- 
dilllmofontcjdacuituttclefcicn . 
zefeaturifeono, &da nobihffimi 
mifteri accópagnatc. Quelli ho 
io in picciolo fàfeib riftrctti;& al- 
F A. Vi Scrcnilsima hum^nw^te 
coli dalla penna vfciùrnii^gh prcr 
V fento ,• à gran ragion.^ ;.pofc4 
che,lc fra latranti onde , pro;Cel^ 

^ loie di vaneopinronij ho"da liau- 
t fragio il Principe de’Pòcti laluato; 
lacero anch'io a cagipnealtrui ia. 
molte pàrci dajfecri colpi di lun- 
ghi trauagli fili à’ mefi adicrro -da 
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voi Principe clcmentidìmo nelfì- 

1^. ^ 1 I I 

curo porto della grana voftra rac 
colto, oue non (olamcntclaquafi. 
perduta vita trouai , che nelle uo- 
ftremanicraimadi nuouo hono- 
rcarricchito,dc*pretiofi frutti del 
la innata bontà > & della regale 
munificenza voftra di van faggio, 
lieto minutrilco. Supplico perciò 
l‘A.V. Screnifimaa degnarfi d’ac- 
cettare quefto dono > di gran pre- 
gio in vero ; come che da pouera 
mai>ó 'p*re(cntatoui;& con quella 
voftra fotita benignitade agradir- 
lo, che conforme a* gradi com- 
partite ri, ma in maniera, che tan- 
ta conTolatione i minori, quanta 
i maggiori non ambiciofi ne ri- 
ccuono 5 mentre io la magn ani- 
mila voftra ammirando; a quella 
grandezza m anchino, che per le-' 
, a 3 gicima 



gitima fucccfflooc, fra rarm'^è^fra 
gli 4'ccttri, 6^ fra le corone degna- 
mente , a marauiglia vi go- 
dete; che, feben con cfl'o voi ella 

I ' 

è congiunta fera prc;& della femi- 
gliaricà,chc fra gli vgualiii olTcr- 
ua,po (fiate altrui priuare; con lo 
fplendòre nondimeno delle virtù 
voftrehcroichc, a tutti fingolarc 
contcnto;& con refFctto dcllegra- 
tic a’ vir tuo fi in particolare gioua? 
mento recate ; che quanto fiano 
da voi amati; oltre i ricchi doni> 
che di continuo dalfA. V. Sere- 
nifsima riccuono ; ne fanno le ve- 
ridiche lingue loro indubitata fc- 
dc;8c, la mia lopra ogn’aItra,non 
mai fatia farà di publicarmi in Or 
gni luogo, in ogni tempo, & fino^ f 
aJlcft remo della vitata lei obliga* 
iOjSc di van raggio ancorala doue | 

lo 



Io fpirito mio dal corpo libero 
potrà pregare; come con ogni af- 
fetto bora prego Iddio N, Signo- 
resche per longhiflìmo giro d’an- 
ni la Screniflìma perfona voftra> 
feliciti^ òc la deuacaobedienza de* 
ludditi fedeli vi conferui • Iiu 
Mancoaa’ ij.di Nouembre ij93- 



Di V. A. Screnifs 
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'i HuttiiL & oblig. Seruitore rb 




Ciro Spentone^ 



Lo Stampatore a Lettori . 

E i finiflìmi componimenti 
del Signor Caualiere Cirp 
Spentone, Autore della pre- 
fenté opera^chc bora , mercè 
della‘mia.ftampa,c5parifce al.voltro co- 
fp^ettOjbenignifUmì Lettori , non parlaf- 
fe'rOjanzi prédicalTcro, & con mille troin 
i be rifuonaflfèro le fuc lodi, io in’affatiche- 

rci; perquanto s'eftèdeflero le fòrze del 
. mio dcbil ingegno, di dami qualche con- • 
rezza del valor fuo ; nè ciò tanto, peral- 
.Jettarui a comperare il libro Campato da 
me,quanto perche la. virtù non^fle del . 
debito honore defraudata ;,ma perche 
quelli parlano troppo meglio di quel, 
che alcuno per dotto,&eloquéce,che e' ♦ 
folTedar (ì potcfsè, io non aprirò la boc- 
ca nelle fue lodi, contentandomi di dirui 
folamente cheja corona del Prencipe o- 
> pera dello ftefso , che gli anni -addietro , 

I pur per mezzo della mia Itampa li vide in 

E publico, fu dimandata con tanta Jnllan- 

jf za^comperata con tanca auidicà, letta co 

tan« 
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tanto guftojchcbcn preftò m’accordchc 
io haueua ferro grande errore a non ne 
(lampare afsai maggior numero t perche 
in brcue io ne riinafi talmenre priuo.che 
pur vna per fegno.c per memoria non me 
ne rimafe , c molti , che dipoi vennero a 
domandarne , non haucndola ritrouata', 
mal contenti da me fi dipartirono : Per 
quello a gran ventura mi recai a giorni 
pafsatijcfsendomi abbattuto là, doue da 
horreuole, edotta brigata il prefentc li- 
bro fi Icggeua , e giudicai , che Iddio per 
beneficio mio colà condurrò m’hauefse , 
c fentitolo commendar fommaracnte da 
.tutti ; pregai vno di quelli , ch'è mio fin- 
golariifiino padrone, &amiciifimo del- 
rAutore,che volefse fermi cortefia dila- 
fciarmclo (lampare , il checorrcfcmente 
mi fìi 3 & con molto applaufo di tutti gli 
afiìftcnti conceduto : perche imanrenen- 
ce mi mlfi airimprefa ficuro di doucre fer 
cofe grata a voi, e beneficio a me medefi- 
mo : Holla fornita, & a voi, cortcllilimi 
Lettori la prefento . Prendetela con lie- 
to volto, & inlieme gradite la mia pronta 

indi- 



ificlfnatione , d giouarui > c gracìfìcaruf ; 
che fc io vedrò ( il che ccrtiffimo credo ) 
che quefta grata vi Zìa , farò procaccio di 
Iiaucrc di mano in mano quanto da quel 
bello, c pellegrino ingegno s’andrd com- 
ponendo alla giornata , c tutto , quanto 
più corretto per me fì potrà vi firò ve- 
dere. Viuct e felici. 
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IO Frate Bùn^achRwaluJaPìacenzéi 

Predicatore dell' Ondine de* Predicatori Vi-^ 
cario Generale del \anto Officio di Verona^ 
ho Letto tutto il libro intitòlàtoH ercole di- 
fenfore d H omero dell* I Un fi re Signor Canai- 
Itere Ciro Spontone , con tutta quella diligen- 
za» che Ho faputo ; ^ non hauendoui trouata 
cofa alcuna contraria alla S.Catolica Chic fa, 
ne cotra i buoni coJlumi,o / Prencipi Chriftia- 
msho filmato^ chefia degno d'ejfere dato alla 
Sìimpa : ér in fede di propria mano mi fonò 
fottofcrttto , Nel Santo Off do di Verona il 
primo Febraro ijsj. , \ 



Fr, Bonifacio Riualta. 
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rAVOLA DELLE COSE NOTA- 
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bilifche in queft* o fera fi contengono . 
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N I M A ragioueuolé preflb Plotino qua- 
le, &fue proprietà pagina 

Aninàa'prima , & feconda prelTo gli anti- 
chi Filosofi 

Aninia-ragionenole è forma, che veramen 
* te còfi la fu a materia fi vni fce 33 

Anima ragloneuoJe detta da AriRotele,perfettione 35 
Anima ragione uolc crae/ana frale fuperiori , & le infì- 
^ me forme ' 3^ 

Anima ragioneurilc quando fi fepara dalle cofè,chc nella 
generatipne legata la tengono 
Albore della f^tà,& àrbore della conofbcnza del bene, & 
del male nel Farad ifo terreftre, 8 t loro deferittioni 40 
Ambrofia,& l'ua interpretatione 4X 

Ambofia, fc ben cibò è nominatojnon è pierò cibo 43 
Anima ragiopeuole pejr contraria proportionc , parago' 
nata alla Luna Cx 

Anima vede folamentequello.chele è dalla mente fom- 
miniflrato 53 

Ale dell’anima quali ^3 

Anima ragioncucle quando d’yn’ala , & quando di due fi 
ferue, &come ; ‘ ^4 

Anima ragioneuole entràdo nella fplendida caligine del- 
la contcmplatione, cofa impari 6 s 

Anima ragioneuole nella fplendida caligine a Dio fi vni- 
fee , & come tfp 

ARutia,&pieràd’Vliflenelfare vfeirei compagni fuoi 
dallo fpeco di Polifemo 7f 

AflTcrti,per li piedi interpretati fono 77 

Angelo come 5 0 (fa préder altra figura di quella che ha 90 
Anima è atto del corpo ^4 

Autunno perche noceuolc tanto p/ 

^ni- 
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T* A’ V Ó H A . . 

Anìms come liabbial'eflenza parte infinita, & parte fi" 
niu IO/ 

Atti deir anima ragioneuole ro 6 

Anima ragioneuole , & (ùa deffinitionej i o 6 

Anima come co’l corpo fi cogiunga loj 

Anima.fe nel corpo fi c^ngiaire,l’eirenzafua!perdereblìtf, 
& come 10^ 

Anima nella materia da Dio mandata ^ in vn momento 
palla 109 

Anima è nella contemplatione dal corpo lèparata, ma no 
quello da quella 

Amore volgare come dii diuino habbia origine iti 
Amore del Fonte eterno al Verbo, & di quelli a quegli » 
perche di’ Tcologi,Spirito,& Santo chiamato 1 1 J 
Amore infinito dall’eterno mirare produrrò 1 14 

Amore celelle coTn’habbia l’amore terrellre c:^onatojii6 
Allettamento al bello proprio come nafea dalla eflenza 
ancora informe & dalla celìeile bellezza*' //6 

Anima ragioneuole mentre in contemplationefi troua,di 
vita angelica, & non piu Humana viue. 

Anima humana nel cuore il feggio tiene uff 

Amante è anima nel proprio corpo morta^Sc viua nell’a* 
mata / 1 8 

Amori, come di due forti nafeano 1 j ^ 

Aria, come generatali da principio /i4 

Aria, come habbia il fuo mare, 1 Cuoi fonti,& ifuoi fiumi, 

' di tutte l’acque genitrice i af 

Alcuni animali come nafeano fenza che congiungimen- 
rbd’altri animali preceda ia<5 

Acqua perche non molto bene i raggi reffletta 119 

Allrologi come mollrino, che d alle llelle non verrebbe 
cofa di buono le non riceuelfero dal Sole temperamen 
to,&harmonia i?7 

Animo,mentre per mezo delle mortali cofe,le diuinegiu 
dica, falfamente di loro difeorre #4/ 

Anima per la vitali dilfinifce 

Anima' d'Amiclea madre d'ViilTe come Io faccia confa- 

peuole 
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peuol^i accidenti del inondo^ efiendo^ella n^jh* 

, r infèrno' ,t 6 jf 

Anintìe nell’inferno in tre modiconorcono«& come 16/ 
Àiace hauerebbe.vini» Vlifle , fe hauefle obeditp a Mer- 
> curio, & come ^ j 6 ^ 

Anime dannate dopò l’vniuerfalegiuditiQ quali / 79 

iS. Agollino quale parere hebbe di Lucrètia Romana i 
Anadimandro delle mogli ricche'cofa. dica ijs 

Apollonia d’vna contenta moglie cofa dica i8a 

Ambinone di molte donne .. 

Animali irragioneuoli del bello fi compiacciono 1^8 
Animo con quale conditione è creato / 

Animo nell’huomo quando conofcala imaginedel fuq 
Creatore ; - /p/ 

Abrahà mandò aRebecca.fua nuora ornaméto d’oro 
Ananìmandridemalefcriireroprailmacrimonio, & co- 
me 

Abraham amante di Sarai . 1^7 

Alcedeeledcdimorireper dar vita al marito 

B ontà diuina con ottimo numero ogni colà produce 
Scerba 114 

Beiiezza perche fra la bontà porta , & fra la giurtitia l i 6 
Bsllez/.a intelligibile fpecchiandofi nel Re fupremo Id-: 
dio, cofa ne prouenga ,1/6. 

Bellezza lènfibilc come nafea , 1 17 

Bellezza ,di non honerta donna è fimile a vn Te mpiofa- 
bricato Copra immonditie , ,IPS^ 

Bianchézza della materia de Maghi cofa denoti 6 

. j': •.j., 

C Alore dello rtomaco quando debile pagin^i 

C a Up(b a che cofa paragonata. b 3 ^ 

Cidi di perfetta materia formati, & quale , $s 

Colori nortri d’acqua,& d’aria pieni , 

Città celerte da Platone deferitta >9 

Città fanta,defcritta da Giouanni Euangelirta . ypi 
Coatemplacorc perche non comprende i Cicli > le bene] 

gli ■ 
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- gUvei« P^g* 

erigine fplendida nella contemplatipne, quale fia 64 
Cieco contemplandojCome vegga 6 y 

Contemplatore perche vegga il luogo doue fta Iddio , & 
• non Iddio lleflb 66 

Compagni tre d’ Viifle mangiato il iVuttolotto, di lui , 
de gli altri dimenticati s’erano 6 9 

Congiure cótroiTiràni perche fpellb effetto nó hano 7 $_ 
Congiure hanno di fedele recrccez./.a bifogno 77 

Congiurati per gli affetti conofeiuti fono 7 ^. 

Compagni d'Vlifle lècretiffìmi 80 

Circe predo Homero non è quella che dalla Plebe lace- 
rata viene ... 8^ 

Cangiamento in diuerie forme della quantità corporale 
fi può fare 

Circe madre del fulmine , & del Sole fecondo Orfeo il 
Trace pjg* 9Ì 

Circe fecondo Homero figliuola del Sole , & nepote del- 



rOceano 9$ 

Cognitione humana dal fenfo ha origine , & come 54 
Corpo, che fìa da continuo,& perpetuo aggiraméto mof. 

fo,è di tutti i corpi.che fi generano cagione 97 

Cielo nominato da Ariffoteie clemento,diuerfoafl'ai da* 
quattro cono(ciuti,ne alla corruttione ibttopodo 97.^ 
Cieli hanno due forti d’aggiramenti , & quali le actioni 
. lorofìano . 97 ' 

Calore diuino nel fème mandato cofa operi 1 00 

Corpi celcfti il nafeimento delle cofemuouono, & dan- 
no loro le forme, & come 100 

Colore all’occhio giunge , &fuoi effetti 1 0/ 

Cerimonie facre d ’ncfiodo,c d’Orfeo di che trattano Jz# 
à Circe.pllb Homero la terrenaluce fi può attribuire izj 
Corpo etereo come puridìmo ' 

Cielo come pofl'eggaraltiffima regione del mondo laj 
Cirio come formato ì 

Cielo Empireo come da Mose nominato 'i zij 

Validità piu pura delle cole piu tertene cura fi pr^dc 13 o 
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Cofe ivel mondo come compofte pag. 15 j 

Cagione agente, che l’huomoa Dio conduce è di due 
lorci ij#' 

Circe tefl'eua tela immortale, & perche non la videro pri 
mai compagni d’Vlifle in porci trasformati 1 40 

Compagni d’Vliflc trasformati in porci haueuano la 
mente illefa /40 

nel Cielo dUe cofe fono, rvna'vifibile, & l’altra inuifi- 
bile 14/ 

Corpo del ciclo vifibile ; ma la fua virtù inuifibile, & la 
pofTanza ch’egli comunica a gli elementi , & alle cofe 
d’eflì compofte 148 

Caldo mentre ell’ercita la fua virtù attiua nell’humido 
paftìuo genera colore negro 
Corruttione richiede difcordanza d’elementi 
Cielo de’ Maghi bifogna che diu^nga omogeneo » 54 

Colore negro della materia de Maghi cofa denoti ly 

Cenconaro è quadrato del decennario , & come i6i 

Cubo dell’eternità è vno.& trino. & a Dio limile ‘ i6z 
Com agni d’Vlilfe vccidendoi Buoi del Sole cofa ligni.ì 
fichi /70 

Camilla conduce caualleria nella guerra fra Turno , & 
Enea I 7 f 

Claudio Cefare chiamauanon folamete fua moglie Mef- 
«alina per Signora.ma gli ftefll Romani ancora» 1 76 
Claudia Vergine Vcliale fu riputata, mafalfamente im- 
pudica per lo troppo adornarli lOj 

Cerarte , come facciano conofccre fc i figliuoli legitimi 
(inno • loy 

Clitcnncftra fauella della lua riuale aoy 

Caftità della moglie cógiunta co’ buoni coftumi del ma- 
nto gencrajaccrcTcc,& cóferuala quiete iiellc,calè zeS 
Candaulo Re di Libia moftrata fua moglie ignuda a Ci- 
ac cofa gli autnga D lof 

D Oni de’ Tiranni formidabili * fj 

Dall’amore diuino, & dal Volere ognf colà creata 
nel Mondo come da principio motiuo 1 1 y 

Di* 
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^iuifione fflaftauiglio(a deik atqueda Dio fatta co^ 
•me ^ 1 . .;'i! : •! ^agi I2f 

.Decennario radice eubìca^delraniennariok 6 c come r-iSà 
Decennarioèilquaternarìocfpreffo i6x 

Decennario cornei riduca dalquateruariodipotenza in( 

' atto ^ ! r(T j 

Donna perchonon deue rìceuere dóhì da sii amantà 17 r. 
Donna fl gride pericicoio foggiace a cafa folalafciata dal 
maritOjche in contrade ftraniére rada • ; 

Dóna,che debba fare elTendo da lei il marito abfénce f 74 
Donne d’hoggidt ifconuencuolmente vogliono titoJidf 
Signore.&diDame,&perchc! . i7f' 

Donne vedendoli d’habitimafcbtli* fimili fòlio a-gl’hi- 

ftrioni ^ . t/f 

Donne di Toronaidi b'ern^^lia^^Qctlraiu i luoghi ^^oregrt 
giauano i mariti loro -- , njf 

Donna dea*eflère mahonoratamente dal marito fìgnor; 

rcggiata ^ _ pag. 

Difguiti^che f^rlceu'onadopo'vii matrimonio, feguico per.. 

cupidigia di robba . / 80 

Donna deue feruire al màritdeome albo Signore .17^ 
Donna nulla riceue per l’atributo di Signora 
Damajn idiòma Greco,moglieligni£caj &come <.177 
Differenza fatta da S.Paolo fra l’hnomOj& la donna 17S . 
Donna di grande dato ad huomd di badà conditione ma* . 

ritaadòh del fuo pregio perde 1' !. 178 

Donna ottima^puoiiì chiamare vna Fenice i^r (i8<$ 
Dona già data imptidica,ali’ecà.lènilegiuntacora operi 
Donne non partecipando della intiera virtù deglihuo- 
mini>auide dilodcdiuengono i/6x 

Donne beiiche brutte^vecchie^&cade ambifeono d*eii'e- 
re belle chiamate 

Donne deuono hauerc in pregio la bellezza loro- \ nfJt f 

•Deferittione della bellezza della donna i^a 

Donne hanno quattro pfincipaU'defidcrij .. 17J 

Donna bcl'a dicoi705& brutta d*abimo nulla vale 1^4 
Donne vedoue d’hoggidì conferuando Caiiu.iUt ttoalla 

b memo* 



T A V O t A. 

' . inemomdcltnarirofono diinaggior valore delle 
ticheGemilichefi vccifero. _ ic 99 

Donne non deuono- credere àgli huomini,oue le parole. 

loro firbino pur vn minimo neo d’infamia 
Donnaiémplic.otu vdeudofi vanamente lodare>cofa fac>* 
età 

Donne faannogrdndìllìmo dolore nell’eflremo della vita 
' loro dtiafeiare adietro la beile^ra . ao( 

Donne vecchie lifciaitdofi cofa adiuenga zoa 

a Donne dotte cola non conuenga aoz 

Donnanon ambifea di duienire cantatrice aoa 

Donne non poche antiche per le dolore ritenuto a ca- 
'gione delle riuali Joroy hàno vccifi i mancini propri) lì« 
glìuoU.fe ltejle,& abbruggiate tutte le loro taculcà 2.0S 
Donne daJPvn^occ^ dolore» & dall’altro di 

fittioìie^i&^dnnfidieiannolcaturù^ ^og 

Donna meglio toUera d’edef e battuta • che hauuta in dn 
^ (pregio aio 

Donne tacere nonpoilònoife nd quello chg-nó fanno 

t 

E 'Lementi puri quai. colori habbiano 7 

. Elementi milti di tre cofe compoib ■ * 7 

iTgldo vocide Agamennone» & h coglie Cliténefira di lui 
. moglie 37 

Bde:ti diuerE ne* Pianeti, & come 5 6 

£blo dà a Vliile per la Tua nauigaiione si vento Zefiro gli 
'altri proielloli in vn’vtre chiudendo bx. 

Dicraca* nell’amicitia deu’eliere non fàcile 87 

fccimoLogia del nome d’Ancitate Ke de’ Lellrigoni /S. 
Epicuro, Diceario , & Democrito faliàniente dell’anima 
-ragionano 10/ 

Endimione come intefo per Tanima noftra 110 

EBenza ancora informa perche da chiamata Terra 

vuota iif ‘ 

. Eftetci cucTt alle cagioni loro fimigiiano ii6 

Eiemenc.jfuori che la Terra perche uon ricevano le ima- 
gini,comckriceuceila 

Ewi- 
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Eorifoles&^ìw Etimologi» ^ ‘ ' 

Euricoio perche non entra con gli altri compagni riéiJ a 

cafa di Circe _ \ 

nelKEternità tutte le cofepalfate,prcseti,& a uenire fono 
forme ftabilij'^vnkamente muariabili i6o» 

Ermete,perche dilFe , che della quintXclicnza de* M5ghi 
erj la Terfa nutrici ‘ *r ^i6t 

Eternità e Vnìtà mdiuifibile • . . 

EueliónepipueiFò cofa rifp’ofc«,Megadoro ricco , che gì» . 

haueua adimandata fua figliuola in moglie 

Errore gridiflimo de gliliuoihini nel prédere moglie i^o 
Effetti varij come Cotto vn Sole iì ‘diftinguano ' 1 

Euadne fopb ifirogd del morto marno per abmggiirfi 

gettali . H 

T^Antafia feparàtai& fuo effetti— 7 -^ ?a- 

H Fantafìa feparata,& quando fantalia confufa - : . 3 a • 
Forme diuine> come non fi póffano vnire a materia alcm^^ 

ftt . or:.rl!'r pag-H 

FauoladeirAquilachedifp^tgia loScarrafoggio ?>' ’ 

Fine della felicità è il ritorno diciaichcduna cofa al tuo 

principio ' ' ^ 

Feliciià vera confifte'nel poffcdere il fommo bene 
Forme tiitte^clle cofe, corporee fono, la mente ecccttu-^ 
andò 

Fortezza di Poi emone ’ 

Forte? za d’ A n a Ifarcò A bderìtc & intrepido atto contro 
NtCocreantcPrincipedrCipri *<^1 

Forma propria conforme a tutta refienza fua, deue dare * 
alla propria materia perfettione * oj 

Fauolad’Endimioiic,& della Lùrtacofadenoti ^ l'ioi* 

Fóce eterno miràdo la fua infifta efl'enza cofa adiucga ii 
Fonte eterno il fuo verbo mirando , & quelli a quegli ri- - 
uoltojcofane^rouenga’ 

Forza dell’amore del Fonte ctemoj& dclfiio Vcrbo,coln 
partoriiCs ^ 

Fiore bianco natodallà radice negra de’ Maghi daÌoro-d 

detto Luna • '• - 

b a Fon- 
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fkmte eterno non contento di fé iledb • della fila luce 
. della.fua bellezza* coTa prouei^a . a i 4 

Fauole,&dìftimioniloro . izo 

Fauoled’Blbpo perche illuilrì tzo 

Fauoladi Fetonte perche finta da Ouidio 134 

Filofofia detta da'.Maghi naturali Natura..& perche 1^6 
Form^ubica della folla canata da, Vlide , rapprefenta il 
cubo della eternità & come, & per quale cagione * 1 61 - 
Fittioni lufingheuoli ^de gli* huomini per ingannare le 
rt^onne da loro amate . / 1^9 

• ' •• ' 6 * 'f . ...... . 

G Erieri delle, forme fono tre ìàc* i9' 

Gioueri ponde a Minerua a benefitio d*Vlifie 3 8 
Giardmo d* Alcinoo defcritto da Homero cofa denoti S7 
Giullo,Bello,S( Buono abbracciati dal Potere , dal fiape» 
re,&dal Voleredelle tre perfcnediuine * . J/i 4 
Ciri, per Ij .quali reila illuminato il Mondo dalla immeh- 
.fo luce diuina quali fiano . gt f 

Genere doppio dejleiigure nelle (acre lèttere ; . : 4a? 
Germania di gran numero d i ilreghe ahoixda ' . . 

Gioue per quale cagione mandaiie a’ mortali Therba mo^ 

, 5IÌ • li. . ’ pag« '/yPl 

Generatione mipuanon fi.puo’farefenza precedente cor 
.ruttione /f/ 

Gltii'améco di Giunio Bruto co*l coltello infanguìnato itt,i 
(manojco’l quale Luci^eriais’era vccifa /7z; 

ciudith come,& perche fi adorna, andàdo a Oloferne ««;4 
Gioue npn maniieftaUa cucci 1 Tuoi lègreti a Giunone zi/' 

. H r • • 

H - Omero perdette Ja yirrù vifiua in Célofone, & in 
Cuma fu nomipftQtiomero /ja. 

Humcro compofe due liliadi ■ u; • 

Hpom ini fabricacon fono della fortuna loro 3<T 

I^mmini errano volendo : _ , .3^. 

Homero ha infeenaco a’ Filofofiiche ottima confolatione 
«c.l’acqiiih^fil’ecerna iclicita * . . 3^. 

fumerò perche induce Viilie a mourarfi aMinreua per 
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4tra}verfbna di quella, che era " ' 

ffuoQiini ne’ principij non deuono precipitare a moftra- 
re l’interno dell’anìmo'Ioro a niUuno 4/ 

Homero per quali cagioni adegna Minerua a Vflie per 
ifcorca *49 

HoÀiero perche aduca Nettuno & nó altra Deiti a’ dan-^ 
nid’Vlille pagina fo 

Hebe Dea della douencd , perche amminiftratnce del 
Nerare,&delr Ambrofiadegli Dei 
HaiaSalonite perche ft accidtin dodici parti la vefte 4^ 
Huomolnfenon hacolapid deliamente fublime ’ 
Homero hebbe della Celefte parria cognitione ' if 
Homero perche (accia che non mai Gioue; ma fi bc Mi-' 

aerua a Viiile appaia 

Huomo in queflo corpo rinchiufb flbn vedere la fàc 
'dadi Dio 

Homero, perche induca VlilTe a guerreggiare co* popoli 
Ciconi * 69 

Huomo a Vergogna maggiore detteli recare il confentire 
alle fenfualjtàjche l’eìiere vinto dal dolore ' 69 

Homero còfa denoti per Tobelifco facto dell’ antenna, conr 
cui fu cauato l’occhio a Polifemo '7^ 

Homero moftra qu amo importi l’eflère fecreto f9 
Homero cofa intenda per l’arbore Lato 69 

Huomo precipitare non deue nel la credenza di cofè,oue 
‘fi tratti della vita altrui . • '79 

Huomo prudente cofS debba (are ricordandoli delle cru-' 
• deità del Tiranno* 79 

Muomojch’al Tirano cólbrme al fuo appetito ferue,dàlld 
fteflò meritato premio della fua fcelcraggine riccue 
H uomo deue hauereTanimo alla felicità riuolco 
Homero, come mofiri la difuguaglianza drgli eletti , & 
de’ reprouaii ' , • ■ ■ 

Hefiodo rcrifse,che il numero noue haueua forza centra 
gli Dei (pergiuri ' 

Huomo nelle affiiuiooi non Ir deué date in preda alla d/i 
ftetadonc 

. ; b 3 Ho. 
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• Momero intègna, come altri debba fare d’vn’dmico fcleli 
- ta * pag. 87 

Homeca, perche defcriua la moglie d' Andate di gratin 
diflfifc datura , 1 s. 87 

Huomo naturalmente non può prender figura diuerfa 
• da quella, ch’egli ha 50 

Homero come del nóme di Circe fi ferue 
Homero con le attioni di Circe vuole modrareTimmor- 
» tal ita dell’anima 

Huomo tre imagini diuihejnfe contiene 94 

Huomo doppo l' Angelo di Tua propria natura , la (àccia 
. 4 i Dio rapprefenta P4" 

Huomo ha due fini, & quali p4 

Homero perche finga Gioue da gli altri Dei lotano iàar- 
•a fi con la Dea della honedà , ut 

Humani cuori ardendo d’amorofa fiamma i come dallo 
rplendore,& dalla celede bellezza crefcono,& doppiai 
vita riacquidino fra i baci morendo 1/7 

Homero con grande midero ne’fuoi Poemi ha fàuole 
inedate 

Homero di qudte maniere di fauoleggiare (èruito fi fia tu. 

■ Huomo có pfettifiìma mufica (àbricato>& co quale ij} 
Huomo,come da fette parti di lume con harmonia com- 
podo 137 

Homero perche finga la tramutatione de’ Compagni di 
Vlifle in porci . 139 

Homero fei colè attribuilce all’herBa Moli, & quali 
Huomini noncapilcono cofa,che compoda non fia 14/ 
Homero perche induca Mercurio a dare a VJiflè l*herba 
Moli ijo 

Homero perche chiami l’herba Moli radice «negra ly a 
Hiarca chiama la quinta efl'enza de’ Maghi Etere t 
Huomo come polfapreuedere gli euenti delle mondane 
cofe . 

Huomo come fi pofTacongiungere con l’eterniti / 6f 
Homero delie anime deli‘inferno trauando^cofa intenda 
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numero ^fcHuendo l'anima 4 *Aiace fdegnata nell'in» 
i frrno cofa intenda . §6^ 

a Huoroo, che habbia cognati pid potenti di lui, eo(à a* 
uenga ^ . pag* 

Heiena in quale maniera entra a MeneIao> a Telemaco ^ 
&aPiGftrato i8^ 

* Huomo come ornato moP rare G debba 194 

Huomo, s'èpoflibile pìgli bella moglie •& da lui amati 
* 1^6 • 

HipGcratea G tagliò le chiome per (èguire nelle guerre 
Tuo marito Mitridate I ' ifiT 

I ndio iblo può voleie il bene ^ 5 

Ignorante conofcc,& il Cieco vede il luogo doue fià 
•. Iddio, tt come 

Intelligenie fiiperior (bno dalle infèrior-i.ma non quelle 
da ^e intelè.contot me a’ Peripacecici^Sc a Plotino 
Ignorante contemplando come conolca ihid. 

Iddio come in tre luoghi G troui 6S 

Iddio anubìla la mente a* Tiranni quando hanno a rìce* 
uere meritato caftigo» 

InGdelcide è rofl'eruare la fede a gli (pregiatoti della fé» 
de ’ ^ pagv 7S 

Iddio eomepoGa prendere altra Gguri df quella, ch'egli 
ha pag. 90 

Intelletto da perfettione alla cognitione di lui 94 

I>ddioètermineinGnito,&come ttt 

Idotea per quale cagione elTor i Menelao a fare p rigto- 
* ne Proteo di lei padre, & la maniera gi'inrogni d’eifè* 
quirlo tjt 

Idotea preGb Homero è la (bftanza die dalla prima ca- 
gione le forme riceue /aj 

Iddio predo i Platom'ci non G può chiamare intelletto, 
ne intelligenza, & per quali cagioni / $ j 

Iddio amando vna perfecci/Gma creatura , in quale cofa 
G adopera 1 ; 2 

Iddfolacuradimolti vGitijagH fpiriti ‘beati didribui- 
fcc ^ ^ 

- h 4 
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totelktto.hurnano è forma feparata come^ le (fòle cònó« 
,• >fce,ch*egli rifèiifce , H4 

Incéllecco numano»£ome: intenda tutte le cofè^cheinten- 
. <ie.- . , isf 

intelletto humano le cofe vniuerfalmente aprenae t^s 
Intelletto hum, partendoli dal corpo, cofa Ceco porti tóà 
Idee di Piatone vanamente biallmatc poichela moltipli- 
' cita loro non ripugna alla somma feniplicità di Dio,& 
come' • 189 

Idee del male inquato però a ragione di bene vi fono 18^ 
Idee lòno^flemplari delle cofe 1X9 

Idee necedariaméte li deono porronella diuina miteìpo 
Iddio, com’è natura operante, & eflenza creante ipq 

Iddio come dalle create cofe la conofcen^a ll’efle non 
prende 

iddio cofa inronde nell’animo da lui fubito creato 
lacob amante di Rachel , 

Ifaach amante di Rebecca 
leuh perche faccia precipitare lezabel 

L ibero arbitrio* predò i migliori filolofi Etnici 
Libero arbitrio quando precipita 
Legno della Croce perche chiamato falurare 
Legno della vita era premio a gli oli'efuatofi de* diurni 
. comandamenti 41 

Luce come fi raddoppi) infel’humana mence rifguardan 

, «lo n 

Legame di lirnditrice amicitia deueli affatto trócare S9 
Libro inuolato da Medea a fuo padre dopo hauerlo veci- 
fo era pieno di profonde dottrine^ Se perche acquiftadè 
nome di vello d’oro 

Luna, come interpretata per la Intelligenza Malcuth , 
delle fu pcriori cole Vicaria no 

Luce .come formata W4 

Luna de’iaaghi come li limigli all’Etere, o fuoco loro iSf 
Lucretia Romanaperche non debba edere tenuta àdul- 
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197 

zos 
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Xticretia Romana cofa di (le a' Collatino fuó maritojdopó 
clferJe fiata .‘atta violenza da Tarqu in io /7i 

Lucretia Romana macchiata di adulterio fecondo la 
glofa I7f' 

Lucretia chiama Collatino per Tuo Signore \f^' 

Lbrii di Palmerino d’Ohua«& limili perche peftiferi fo-» 
no 

^aqdamia amantillìma del Tuo Procelìlao muore abbrae 
ciando l’ombra di lui 1P7 

Leoni cafiiganolc Leoneflc.la doueco* Leopardi cósiua 
tefifiaho ^ 

• M 

X .^Elifegene vero nome d’Honiero 

LVJL Mineru'a prega Gioue per VIillè 37 

Mercurio mandato ^ Gioue a Calipfo j come troóa V- 

Mifieri che C>no (òtto il nome di Caliplb , Si, la fila haSi« 
catione 

Mercurio minaccia Caliplb^che non vuole lalciar parti- 
re VlilTe 

Mosè ne’ Tuoi annali non fcilTe di colè fpirituali '40 

Minertia,&^a arce nel fauellare ifeonofciuca a Vliflè 48 
Mineruafcopercalì a Vliflè, perche diife, che di ^fagacità' 
fuperaua gli aìtriDei yo 

Minerua perche lì moftra a Telemaco, a Penelope, &‘ad 
altri Cocco forma dalla fua diuerfa jo 

Mente feparata è più alle menti fiiperiori,che alle quali- 
tà de’ corpi vicina j-i’ 

Mente lèparaca conforme ad Arifiotele fenza imagini no 
può intendere yx. 

Mente chiamata da’ Peripatetici cognitione di principi) 
indemofirabili , & d’immateriali forme • y j 

Minore come conolca il maggiore ^4 

.Mente ha due operacionì,& quali ' 

Maceria come da altra maceria diCferenie ss 

Materia de’ Cieli Vna fola conforme ad Arifiotele y ^ 

Mén- 
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i4ente prinliera da Platone chiamata Intelligibile , che i 
Teologi Carolici Angelo primo dicono 6 S 

Mosèjcòm^ vide la faccia di Dio 
Miliero (ingoiare nella rifpofta di Euriclea a Vli 0 c^ &in 
quella di lui a lei yjF 

Marauiglia in vngiouine trasformato in Alino da vna 

• ftrega in Germania pty 

Minerua (otto figura d’Iftine apparifce in (bgno a Pene*. 

- Jope di lei forella /o^ 

Materia comuniilima conléfiarme terminata per Palla* 

.d?*da Homero defcritra gtt 

Midolla generata nel corpo fiumano del fangue, che fa 
molte altre nobili ònerationi fij 

Mare in quale maniera’giamai fuori de' Tuoi liti fi fpar^a 

• pagina . ixy 

Mondo animafiico 

Mercurio perche veduto da VlilTe non nella propria for* 
Ma #44 

. Mercurio cofa dimofiri fauellandó con Vlifiè fotco for* 
ma di gìou ine Pellegrino 14^ 

Mercurio a Vlifie da l’erba Moli ^4^ 

''Magia naturale dichiara cofa fia l’herba Moli #44 

Maghi naturali chiamano l’arte loro filofofia^ - 145 
Maghi naturali in dicendo, che la natura fia materia ce* 
lelle,& forma vniuerfale, cofa auenga 
Maghi naturali non polTono dilHnirela natura, & per- 
che ^ _ #4^ 

Maghi naturali diuerfamente della natura trattano f 
Moli herba come fi Tornigli alla natura, che trattano i Ma 
ghi naturali ,4^ 

-Maghi naturali come veglino, che la natura da loro trat- 
tata fia Cielo 

Mago naturale non può trattare la nr tura.ch’egli chiama 
quinta eden za,fen za vifibile.ò trartàSile corporeità 149 
Moli herba fa glihuomini pfaghi delle colè auenire lyo . 
Moli herba perch® dalla terra fi caui 
M^o comHebbafatc^volcadocauarc dal centro ddhi 
‘ 'fila 



fila r^a il ritenuto Cielo 
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Moli herba p/^rche habbia il fìoi^ di colore-di latte i 
Moli herba quando farii perfetta per fanare osn’ in fermi- 
ti ^ P'te i 5 f 

M:^hi comeconfiderino le qualità elementari della ma- 
teria loro lyff 

Mercurio perche>&non Minerua caual’herba Moli dal- 
la terra iff 

Mercurio difpenf^tore de* telbri a noi occulti,^ agli Dei 
manifefii ^ iff 

Maghi perche adoprino Mercurio per illrumenco iff 
Mercurio chiulì i teforì datigli da Gioue nel Tuo Antro , 
feco la chiaue fi tenne iJ7 

Moli herba diffìcile da edere trouata i S7 

Millennario èvnità,8ccomefemprevnità rimanga 
Martiale cofa fcrifl'edi Lucretia Romana 
Miftero quale nella creacione dell*huomo fì ^opra 177 
Matrimonio è in Cielo conchiufb 1 #0 

Matrimonio fi faccia fra perfone pari di facultà>di foAu* 



di Moglie benigna non è cofa, che pid gioconda fìa i/i 
à Moglie maluagia non è,furia indemoniata^» <he vgua- 



« Maritò alla vita attiua, & la moglie alla contemplatala 
attenda ' .183 

Moglie perche deberebbe contéplare la Venere da Fidia 
dipinta che con vn piede vna tefìudine premdfia 
Modefìia baie di tutte le virtO donnefche iSS 

Marcoantonino amantiflìmo della Tua Faufìina , ìip7 

Mefl'alina come impudica ^ jioJ 

Moglie deue ofleruare la fede al marito,& que^ a qud- 
« la reciprocamen te zo4 

Moglie, che condufl'ero le fèrue loro a’ mariti v 
Marito Come fì-deue reggere co* vari) humori dilUe mógli 
‘ pag» . ' icV 



na,& s’è poffìbile d’animo ancora 
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• gliare fi pod^s 
Moglie come re 
< ta 
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tavola: ^ 

Mtrito battendo la moglie la fa diucnirc peggiiw ; 

Marko à lagrime femimli credere non deii^ 20/ 

Marito deut &a il timore, & l’amore reggere la moglie 
fac. 

Marito perche debba lodare la bellezza della moglie à 
lei ^ ^oS 

Marito come debba lafciarealla moglie il gouemo del- 
• le cofe di cafa 209 

Marito perche non debba mangiare fiorato dalla ma- 
glie * top 

Marito cofa debba fare,amando,chela moglie leggiadra 
& coftumata fia a/o 

Moglie indifferentemente deue amare.con (ìncerità tutti 
gli amici del marito jio 

Marito l'opra tut(o, & perche deue ilare lungi dallo (de- 
gnoidel{a moglie, maflìmee oue la fuoccra vi iìa aro 
l£larico non reila dishonorato (è ben la moglie gli -faccia 
dishonore,la doue eglinonlofappia jig 

Mftrito dì quaknegotij dee fare la moglie partecipe aii 
Marito non deueigiamai maniieiUre alcun fegreto di ri 
leuo alla moglie ari 

Marito (coprendo alcun fegreto alla moglie perche non 
deue comandarle, ch’ella non lo riueu 
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•KTEttare, & Tua inrerpretationc: 40 

Nettare , & Ambrofià perche polli da Homero 

P ^dauan ti a gli Dei 41 .. 

efehte beuanda data daHelena a Telemaco, & aPifi- 
ftrato, &fitavirtìl 44 

«uno, & interpretatione del fuo nome 5 1 

tturip paragonato al fallo demone jr 

iettilo perche in Egitto j/ 

^fiitnf^tfnouennario come infelice 84' 

N Ulcero noue formidabile /4 

liiiUPoli dal mare creati 114 

ilsJàrciméto delle pietre perche nella terra ù conofea 13# 
Ni^'ra perche detta da[ Maghi hiofoha 1 46 
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Natura colà iìa prefTo i Ma^bi ^ 14^ 

Numeri cubi di molte fpecie jór 

Numero millennario perche folo fi chiama cubo delia^ 
eternità a 

Numero non vi è oltre al decennario ' • i 6 m 

Numero dieci radice quadrata del ce ,ntro & cubo del 
millenario O t 6 ^ 

O Geetto naturale deirintelletto in quella vita qua* 
le lìa ^ . 

Opinione falfa d’Aridofleno deiranima tot 

Orfeo chiama laell'entiale figura di Dio Padre, Verbo , 
& in quale maniera tit 

«Orfico defcriuendo i te(bri,che nella Regia di Giouelb» 
no,cofia incelè i/| . 

Oceano padre de gli Dei ^ izj 

Opinioni d’alcuni antichi,che il Soie filile cagione agen 
te del ritorno dell’anima a Dio 154 

Orfieo,come chiami il Sole 13 f 

Ogni cofarifpetto dell’anima viue 14 

Ombra del corpo Uoir mofira efiàtcaméteJa> fórma d’efi* 
fio corpo r 744 

Orfico chiamò il Ciclo de* Maghi antro di Mercurio • & • 

. perche t$r 

Orfbo chiama terra negra la prima radice delile opera- 
tioni de’ Maghi . 

Orfico cofia intefe dicendo , che il' fangue^ di Saturno int 
terra caduto in pietra congeliollì < .• ' 

Opinion i falle contra l'honellà di Pendone 173 

Ombra d’ Agamennone infiegna a Vliiìe,che non confidi , 
ì Tuoi fegreti a donna alcuni ztj 

Ornaméti finti delie donne elea fono della libidine aoa‘> 

P 

P Roprietà delle forme informanti 1 i '. ':' . 34 i 

Poeti doppo Homero , da lui hanno molti concetti 
^ prelì j7 

parole d’Homero limili a* metalli^chegià ndla Matrc- 
doniafitrouauano < 4tf 

• pene- 
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Penelope non conofce Vi ifle fao marito infine a cantó i 
che non fu pronto a vccidefe i riuali so 

prudenza neirhuumo àttiuo il primo feggìo tiene 9 é 

Prudera maeftra della vita Humana yo 

Palagi^egalc d’ Alcinoo delcritto da Homcrp f? 

piatone da Homero conobbe la Città celefie^ft ne tra^ 
nel Fedone y8 

polilemOf& fua deferittìone 7i 

Polifemo figliuolo di Nettuno & per quale cagione 7^ 
Polifemo come ragioni con Vlifie 7» 

prudenza, & valore d’ VI ifl'e moftrata fra’ compagni nel 

f 'tauido ventre del cau allo Troiano 74 

ifemo come fi quereli della fua feiagura • 76* 

preghiere a vna donna perche taccia alcun fegreto,di lo- 
quacità miniftre fono 7P 

Principe’fe ben prudente, in felicità pollo, non deue con» 
fidarli tanto , che feioperato laici tutto il man^gio de 
gli ftatifuoi aminillri 
Principe Tempre deue vigilare 

Principe non deue giudicare contra d* alcuno lènza pri^ 
mavdirlo 

Proteo come prenderla diuerfe figure 91 

Potenze tre dell’anima come da gli hebrei nominate no • 
Perfona prima della fantilfima 1 rinità perche per fSntè 
eterno intefa • l’iz 

Potere-in Dio Padre è' detto fonte eterno, anzi fonte di 
rutti i fonti coli chiamato da vn’Oracolo d’vn Demo» 

N • N 

po(Tanza,fapienza,& volontà alla Trinità communi^nzi 
in tutta le ftelfe fono /i 4 

dal Potere diùino,Come da principio efiettiuo, & dal Sa* 
pere come da elfemplareil tutto è proceduto tts 
Platone con le fue Idee non conobbe a pieno i milleri dèi 
la •SantiiTima Trinità ^ ^ ni 

Proteo da Homero intelb per la prima cagione,che ad o» 
gni cofa precede . • i a*' 

Perfaprefib Homero per l'humidicà fi pud intendere u} 

• ,Piog- 
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Pìoggie come ffcnerate da principio 
Pietre per qual cagione diut rie 13 1 

Pcrfcttione del Sole perche nó polla eflere comprelà 1 37 
Parte motiua, perche lia foiaméte nella virtù lènlitiua 144 
Pietra magica cofa operi co’l fuo vlo 1 éS 

Pietra magica può fare preuedere le future co(è,& inten 
dere i concetti de gli vcceiiifecondo Orfeo 1 68 

Penelope perche riceuelièdoni da'gli amanti Tuoi 1 7r 
•Penelope ftaualì ne eli appartamenti fuoi ritirata 1 74 
Penelope fi velaua il capo lodando da vna in vn* altra ila* 
za per non ellere ved uta da gli huomini 1 74 

Penelope non vfciua loia di camera - 174 

Pantafìlea guerriera t7f 

Parità conuiene in c^ni particolare 181 

Platone dubbitòjfe le donne lì douellèro ànnouerare fra 
: ? gli animali cagioneuoli,o fra gl’irragioneuoli jft 
Platone mai non prefè moglie j 8 j 

Penelope di doue il fuo nome ritragga 1/4 

Parole, & cenni di donna del fuo cuore melìaggieri fono 
* pagina ^ 18/ 

Penelope come ru 0 è ornata a gli amanti fìioi moflran* - 
o i doli iff 

Platone come haueua tre occhi i/i 

Pericle amantilTìmo di fua moglie 
Portia fi vccife dopo la morte del marito j yJf 

. Pudicitia,Allincnza,& Sobrietà ferue tedeli della Tcm* 

" ; peranza 204 

1^^ Viftioni mandate da Porfirio in Egitto ad Anibone • 
perche glie le rilblua 

Q^itadi aeree alle terrene cole aggiunte come nella na 
tura delle pietre fi cangiano 1 jo 

Quinta elTenza in Cielo come fi moua 130 

QuintPefTenza de’ Maghi naturali è medicina a tutte lé 
infermità pag. i4p 

Quinta ellenza ^e* Maghi naturali da Or»eo chiamata 
•pietra diuina . - 15/ 
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iQuinta eCfcaxl de’ Maghi può fare orojat^ento^ gemm^ 

& di vantaggio fecondo Orfeo • * S^ 

Quinta cflenza de’ Maghi come poflà lare rhuomo d’i- 
cnorante fapicnte . 

Quaternario è il dedennario non elprello ^ 

R Eligione 5 & fuo effetto i pag. ^9 

luipofta di lamblie© alle quiftioni di Porfino 3 ^ 
^egno celcfte non confifte nel mangiarcene meno nel be- 

uere • • j 

Kanecomeinvn memento nafeano piouendo ^ H9 
^aggi ou^fì celcfli lince del lume fono>& cola liano 
Ragioni,» Idee delle cofe perche non in atto fi conofea- 

no : . 

Rifpoftamiftcriolà d’Euricolo ad Vlìfle ^ 14J 

Radice negra de* M aghi come produca il fiore biaco * J ♦ 
Radice defmillenario'come vna vnità fia,il quadrato vha' 
vnitàj&ilcubo vnaynità ■ ‘ 

S ?'■ 

S plendore delle ftelle d’humido fi nutrilce ■ 4 

Santità,& fuo effvtto • t-r • 

Sguardo nella Maeftà Diuina,immortaIi fa, & hj?ati 4a 
Saffo grandiffimo pollo da Pólifemo alla bocqa deUCfpc^ 

co cofa denoti • , , r j- 

Stelle erranti per Io contrario guidado ilcorfo dj'quello, 

• nel quale al primo mobile portate fono,cofa operino 99 
Sole ha la luce innatà,non però da lui la luce,ma il lume 
&'Ìofplendore prouiene _ zoo 

Splendore i corpi traljiarenti illuftrahdo,c<ifa faccia 109 
Sentire, & giudicare c proprio dell’animo loÉ 

Sole come formato I. "! . *44 

Sole cofa operò fubbito doppò il fuo nalcimemo t j.4 

Spirito perche non è durabile qeircftateiComccI^affadV 
fimofene gcncii- . ; ^*9' 

Secco ritiene le figure;ma difficilmente le riceue /30 
Stelle come fra loràdifferenii > & qnalicffetti perciò ne 

. nafeano . ' ^ 

Sole 
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•Sole deuuta mifuri a tutte le ftelJc 

délUtcleftcmuiica diuieue .iu.,.. r.jtriij. 

':Setnehumano,&fuadercritcione ' • 13^ 

- Soie, & Tua grandetti ' ' 157 

••Stelle picciolo lumenatiuo fecondo alcuni j &fc0hdo 
altri rtulla d’elk>-hannt> ’ • i /7 

Sen(ì deirhuomo efteriorij, fono da quattro interni ac- 
compagnati,& gli vffitH lóro 140 

Secco è vna delle pid nobili qualità attiùe preflo i Ma« 

s!'* . . ^ *5-5 

Saci^egiódirertamentecontra lddiofi aùueìuà ’ “i/o 
Sarai, & Giudith faggiè doìine 17 y 

Spofa prelTo i Romani nelfandare a cafa de! marito per- 
. che portaua il capo con vn veto di colore' (anpui&no 
coperto 18 j 

Serue d’ Arete moglie d* Alcinoo , come da Homero de- 
Icritte • i 74 

Sapere c nel iìgliuolodi Dio chiamato dà Orfeo- Verbo 
114 T ; ^ - .. 

T iranni mai non dicono verità . 

Titani in ouefta vita hano quello^che piace loro 71 
Tiranni hgliuvii del reo Demone 7z 

Tiranni perche fi feruaoo Iblamente del lume naturale , 
& perche jz 

Tiranni hanno deli’infulb lume perdita già fatta ' 7Jt 
Tirannijmeglio alla rete con le voluttà^ che in altra ma- 
niera iì colgono -73 

Tiranni per lo pià vccififono da coloro, de’ quali più de 
gli altri fi fidano 

T il anni non credono mai d’effere vccifi,fin tanco,che no 
• fencono i pugnali nelle vilccre 76 

Tiranni degli animi nobili temono 76 

Tiranni quali Icmprc vccilì fono da perfoneda loro vili 
riputate ■. > fS 

Tormenti del corpo non dinecelTicà punto l'animo dal- 
• lo fiato fuo miiouono t o J 

Termine infinito ^dclle colè per cui i*intende il Verbo 

c cter- 
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/ifteniO''«<hiamacolncofa&inin2t>elliezza ' 

Terra conunune non è U.prQjv:io icgame dei Cielo de* 
Maghi ifl 

Tempo alerò di fe non moftra, che vn'indiuUìbile iftan- 
te _ ■ 

Tirefia per virtù di che cofa moilrl a Vlifle le colè aue- 
nire i 

Terra centro del mondo tutto 
Terra quando io cenere fi ridurrebbe Jl<0 

y » 

^ TLife.lungo il mare piange la fua fuentura,& girer» 
V - rori da’ compagni commefii j 8 

V ifione diuiua (bla può eftinguere ne’ petti nofiri il fer-» 
uore delle mondane cofe . -44 

Vlilfe riputato buggtardoj & ingannatore 4^ 

Vlillè in molte occafioni prudente nominato 4<S 

Verità fegue Iddio,& i lèrui iuui come il Inme naturai- 
mentej& di continuo fegue il iole 4SI 

Vircudi dalle leggi della prudèzaj& della retta opinione 
con legitimaeirercitatione prendono perfettione 50 
Vlifle non (blamente ma valorofo aiKora, Se come 4^ 
Vlifle magnanimo nel prendere rimprelàcontra Poli*’ 
iemo 70 

VUilc perche fi ritraile da vccidere Polifèmo mentre 
dorme 1* 

Vlillè perche all’aflutia ritorce per trarre l’occhio a Po* 
■litèmo 73 

Vlifle hauendo feco l’ycrsdel vino dokifiimo colà fi* 
gnifichi 73 

Vliiie conferendo co’ fuoi compagni di volere cauare 
l’occhio al Ciclope cofa denoti 75 

Vlifle cauido l’occhio al Ciclope con vn pezeo d’anten 
na dello iteflb,cofa lignifichi 73 

Vliife in qual euifa,& perche tauella ad Eumeoj & a Pi- 
. Ictro n^'l yofe*^e vccidere i riuali 74 

Viiflè quàdo fi fcuopre ad Eumeo, & a Filetto co’l légno 
della dentata dtl Cinghiale nel piede 7 4- 

Vliife 
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VtiiTe perche quattro compagni foli^hiama 
-o chiwa'l^olif^o . w 

VHtì'e perche nd volere vcciderc i riuali dida<ec6p^i« 
& ucn’vccidergli del figliuolo fole fi (eroe • 't4 

Viifl’e cauando l’occhio a Polifemo cofa fienificfhl . y f 
Vlifie coraggiofo neli'vfciré dallo fpecodd ciecoCiclòw 
pc . ‘ . 7^ 

Ylitfe taciturno (èmpre da Homero deferitto ' 7 T 

Vliire nella c. ngiura conua i riuali,ne pur a Tua moglie 
- vuole etìérefcbperto 7T 

Viid'e con quanto nrillero fia da Éuridea ^nofeiuto, 8c 
^come innanzi all’vccifionedd riuali, & per quale cju 
•^ìofte i ‘ir 7^ 

VJifl*e perche minaccia Euriclea 78 

Vlifl'c nella naue tornato ingiuria di parole Polilemo 7# 
Vlidenomedi Nilfuno poftofi _ /• 

Ved vlciti dall’vtre che portaiMpVlitìe cofa denotino /j- 
Volere c nello Spirito Santo X 14- 

Venti come generati da principio 124 

Vapori aerei, fé ben dalla terra bagnata generati, hanno 
per vero lor genitore il Mare tzf. 

Viuanda di cafcio,di farina,& di miele frdco, che man- 
giarono i compagni d’Vlifié cofa fignifichi 159 

Vino pramnio; dato da Circe a beuere a' compagni 
d’Viilfe cofa fignifichi 14® 

VIifle, perche fubito fenza rifpondere ad Euriloco d’an- 
dare a Circe fi accinge 14*- 

Vliifc cofa conobbe da’gefii d’Euriloco I44 

Vltlie cauando la folTa quadrangolare d’vn cubito per 
ogni lato cofa fignifichi j 60 

Vnirà per quale cagione non polfa eflere quanta 1 6t 

Vnicà millennariacomefi cauidavn progrellb ternario 
tre volte re: licato 1 C} 

Vnicà decennaria,come produca lacentonariadal qua- 
ternario 1 64 

Viilfe fi cógiunge al cubodcll’ccemità coT facrificio del 
ianguc dcUa pecora negra 1 ^4 

c a Vlif- 
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VJiflc percjherft^Adiif Vmcitore.d’ Aiace •• - r 

yfo della feienza per fe diletteitole^ma-per accidente} co 

:'mcpojrj^tflfere’fpiacèuole. . ,y ' ’ . 170 

Vliflc cornato dall’Inferno cofa fignifìchi^ che eictoriofo 
>, delle $ixeoe.rimane i . ^ ^ 

^lilTe perche faluo lhpra!;vn iej^o adrufcico , a Calipfó 
giunge -170 

yiilì,e longanimo , & come . ; j . ' ..171' 

Veleno quale comaminala modeflia della donna i 
VJiHe ofleruitoré della fede a Penelope, tutto ch'eCa- 
.JiplQÌ’ÌTnmorcalicà glipromettelle '• '>•106' 

VliUea.Nauficacome faaelH ' 207 

VJhre perche prima a gli altri & poi a Penelope 'fi feo- 

^ jljy 
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ARO. 

M. Pur fini» 
non cem ac^ 
giardino de Signor 
. SiG,Ct.s» Luoga^> 
che con le delitie fue fù ficuro^ 
& gradito riparo alle off^fc^^ 
che la préfente feruida iìagio^^ 
ne a* noflri corpi fuol recarci • S, Cam. Tarmi 
di vedere colà quafi i. el fine di quella HradaJljuomo; 

A che 
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Giardiniere già non 

S.Cts. Acioftiamoci ; ma meglio farà, che pigliti 
mo il camino à mano deflra , per Mori lo difiurbare ^ 

, infino à tanto ,che non bahbiamo hauuta certosa di 
lui . S. Cam» Gtl ; egli è il Signor doppio . Non 
rimaneràperòfin^a premio ta fatica no^a nekvef- 
fti¥€ infin''^ui , Sig, Z oppiò ; pokbe, riputare 
'• vogliarno parse de* pobili concetti voflri , S. Zop. 
Oh Signor wjo , tàe ajfiilto già non m'ajfittaua io 
hora : l amenità di que fio luogo ^oi parimente col 

SigXefarehàìnuitatoàleuarui'è còfk» A fiche 

fe beq le notti à quejìo tempo breui fppo, la p^ata 
rtondimnom'è'pàirutaionghiffirna {jtnnto m'hà re- 
eato trauaglio t eccejjìuo calore ; T. Sigi come fé 

l ha paffuta^/, S,m Cam, Ne ho fentita quellarparr 
te , che non han^o potuto impe^xe le mie céhmrtja 
pur al Jplitqfiefches rna tornateuiallavoflracpm- 
^ditq , che noi parmentefopratherhè federi t/o- 
§iamo» Et mentri, che i corpìnàftri qualche rè fii^ - 
gerio rìceuono dalfoaue ffirare de* venti; piacciaui di 
patefarne, hU'òràimfdegàro U felice voiiro ingegno, 
che gli augeUlcoa la varietà de* concenti loro, come, 
fi loro Apollo fofie,^ effi vofiremufe;gli alti coni 
cetti voflri accompagneranno, S, Zop. fo certo 
wigodeua la foauhà dell*aria per rtfl orarmi de* danc 
njqueflapaffatanotttriceuuti. S, Cam. Vedete 
S^nor Zoppio;noi flamodue^^ voi folo,et in luo- 
go,oue poffiamo coffringerui : onde fim^altro ; gratt 
firmo farete à cmpiasemes chcfc dartgi non fi* 

' ' - 'He 
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He ccnofcmto } egli potrebbe effàe , che credere ci 
fitcefìciche l^aninrovoflro folìngo Uando^nonfifuf- 
fe in qualche nobitijjima parte gito à volo • S.Zou. 

' Z/i Sigi mi riduce cl memoria la violen'gayche Fedra 
rmnacciaua di fare à Socrate ^ tronandoji ejji due^ 
fidimcino alPAcademia, S. Ces^ JFor dunque,fe 
quelli fcongmrò quefii per lo Platano, fatto di cui fi 
fideuanOfir. noi il ftmile,& co affetto maggiore per 
auuentura facciamo , per la virtù di quefio 'Lauro » 
di cui pi farò ghirlanda per rapprefentarela coronar 
tione della fama nel tempio d^ìla eternità, fattoi • 

5. Zop. deuereiio coronarne vói Sig, Rh 

naldifChe carifjim'o figliuolo delle Mufe fiete j pur^ 
quando la prendeffl ; non , che mi arroghi di parago- 
' narmi à Socrate ; la piglierei, com'egli da Alcibiade 
la corona prefe , cioè come trionfatore di tutti gli a- 
mici vo/lrifma eccomi pronto a* piaceri deUvno, CÌT 
dell altro , & per non celarui la verità^ giUnft qui 
à punto, che Pària di roffeggiare fi rim'aneua ; onde il 
vi(iao Sole fuor a puntando ; la lìella parimente da 
yenere più delle altre amata, al fonrano fplendore di 
lui cedendo, occafione mi porfe di comprendere il can^ 
giamento de colori,chein quefiaminuta herbetta in 
quelle frondi,& in que* fiori fi fàceua ; & quiui il 
penfiero haueua io fiffo,giouandomi di andarne /a-» 
cagione ricercando ; la quale però rifletto al diuerfo 
riceuimento loro dell* ombra, a cagione della ine qua- 
lità del fito,non difageuole molto mi fi prefintaua 
ma feopertofi il Sole affatto', da fatica maggiore gra 

A j ùare 
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mi fèntìua^che quella quefii mirandOition pur il 
filo primiero colore ; ma qu^ nelle Sitile della rtigia^ 
da parimente donanti mi fiponeuanoi onde confufo^ 
da V, S, fuifiprapuntò. S. Cau . Lafciate per cor^ 
tefia Sig, Rinaldi, ch'egli mi fàccia meglio intendere 
quale la Sìellafta da Venere pìà amata,& voi atterh* 
tifjìmo fiate, onde ne pur vna fita parola vi fuggtu^^ 
S, C E s. Credo, che non atterrà certo • S» Zop« 
fiondo ben bene ancora mi preme /le; che ritrarre^ 
te però da me, che mio pa ? per fuadeteui ch'io pa vm ' 
vafo,da cui acqua tolta da vini fonti, riceuiatcj • 

S, Ces. Eccoci al Socrate, &. Fedro gli rifpofe,che 
bifogneuoU non era, che preffo di lui p laudaffe:onde 
rifpondete pur al Sig. Camillo. S,Zov. Fbifor^ 
fi non vi fapete quale Siella ella pai che ben milieu 
volte hauerete letta la comparatione da Fergilipfàt* 
ta,nel comparire cS Enea nello Peccato alla battaglia 
€ontraTurno,dicendo , 

Qualis, vbi Oceani perfufus Lucifir vnda , 
Qtum Fenua antealios afrorum dìligie ignes , 
Extulit OS facrum ; tenebrasq; refoluit . 

S. C%s. QuePo so Signor mio,& che di rugiada eU 
la p papa. S.Cam. Ma perche quePo ì S.Ces. 
Per t opinione c'hebbero gli antichi Filofofi ,chelo 
fplendore delle Sielle d'bumìdo ft nutrifea . S.Ca m. 
Jntendeua io Lucifero per Fenert Siejfa , & credo iti 
ciò di conformarmi con molti , S. Zov. Ne io ne 
Sto punto in dubbio: ma coH mede fimo Fergilio, preti 
doto Lucìfero per loglobo,& corpo Sìeffi del ter:^o 
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Cteloì '& Venere ‘per quel Nume dd Metafificifiti- 
telligenT^ nominato; dalla cui fimplicità 9 il riuol-. 
gimento (Ceffo fi perpetui . Sòtch*egli bìfognq^ch'io 
neWarmì mi Hringa , & vada bep. bene jchermendo. 
S. CAVLk Io compiacciuto rimango à pieno, ifprime- 
te voi bora Sig, Rinaldi quello che fulle labra bautte» 
5. Ce 5 . lo voleua chiedergli,fi come gli chieggo ho^ 
ranche ne fàccia parte di quello, che hà contemplato 
nella effen‘ 7 ^,& negli accidenti de’ colori . S,Z o». 
Oh Sig» Cefare^fihe miaddmandate voi ? che in pie- 
dolo fnfeio co fe grandi io Hringa^ a me fengagran* 
diijìma confufioneè imponibile il farlo, ondio dùgtt 
fio, & voi pentimento ritrarrete , d’hauermi carico 
foprapolìo , non alle mie forge conforme . SigXap 
millo ric 6 rdateui,ch’io mi fon fatto voHrhuomo li^ 
gto,onà’è debito digiuJìitiaCopporfi allarme, chcJ 
contra la riputatione mia vibrate fono . S» (fAU. 
Si come è termine d arroganza il promettere di van^ 
faggio di quello, che offeruare fi poffaicofi ben vi fa-> 
pete,ch’è di difimulatione il negare di poter fare 
cofe minori di quello,che realmente puoffi ; onde v*è 
lamia protettione fouerchia • 5, Zop. 7oichc^ 
per mepietà non fi troua, fiate giudice almeno, eh’ io 
non poffo a pieno compiacere il Sig, Rinaldi,oue deU 
la luce non trattifdel mancamento fuorché il negro 
cagiona, & in quanti modi ciò adiuenga,come le om» 
hre fi formino, del percuotere de raggi,dello Ipeg^ga^- 
nuntOydello jpargerfi perCaria,del penetrare loro ne 
nuuoU,del nafcereddl Aurora, del [ergere del sole,, 
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tkl fuo coirarfiydell*aaottar/iydelPe/falatiom delLt^ 

tfrrayche le impreffioni nelCark fhnnoM fumoyche 
4aW acqua calda fuaporoydi quello che dSttoglìoydaU 
la pece, & da cofe ftmìli prouiene,della dmrfttà deU 
le pietre; &yperche molte di fuori vn foto colore mo^ 
firinOyche Hrifciate poi a qualche corpo'duro,ditterfi 
. per li aperti pori loro fi veggano,della fmplicità,&r 
delle inifliom loro;onde vn folo colore nafce. Quindi 
conuerrebbeft paffare nell’ herbe, negli Herpi , ^ ne 
gb arbori, & dire, come nella corteccia loro, da princi*- 
pio,il verde colore appaia ; in alcuni pofàa il leonat9 
fucceda ; in altri ilgrigio,& in alcuni tale fi manten-- 
ga,^ in altri fi perda: de* rami hauereìà difcorrere, 
delle foglie, perche d' alcune piante da vn lato vn colo 
re,& dall* altro diuerfb moflrdno; penetrare deuerei 
parimente ne\ fiorì dimoiti frutti;^ quiui la cagio^ 
ne contemplare,perche alcuni a frutti a loro difftmi^ 
li,& altri diffimìli; molti è’ vn folo colore, & molti 
variati, come che d'vnamsdefima jfècie ftano ; nè 
tonuerrebbe fi tacere de frutti, del rkeuirn^to delCìm 
Pior radicale,& del calore naturale,^ della concot- 
tioneloro;onde per virtù della tepider^aà maturar*^ 
fi condutti fono; perche gli vni d’ vn colore, gli al\ 
tridifmilifiano,difjpore differenti, & d* odore an>^ ■ 
eora, nè creda V,S. che quiui mi fermaffì,anXj nellé 
vifcere della terra fotte trado,trouarei la biSchegga^ 
la negregga, et il vermiglio delle radici no folamète; 
ma ne* minerali parimète,il giallo dell* oro fil biaco de 
Pargentojil roffeggìaxe dèi rame^et il negro del ferrai 
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nif fktìsfxK^ fieno fotreijoue colorì' delkf^e m 

diceffi ; maf^a intatta non reflartbbe^percht ddit 
pene de gli augellì^el colto della colomba , ddle aph 
dellevefpe,& di fimili a dire haurei& perlaterra^ 
poi del cuoio degli animali feluaggu& domefìiciyde*. 
velliy & de' peli loro , del cangiare di colore del T a^ 
tadot&dd Camaleonte;dellacarnagioney et de’. cape 
lid^bambini^de' giouaniy de glihuomini in prouetf 
ta etàydella canitieydella temperiey ^ della intempe» 
rie degli humoriy et dota non diceffi del colare dell'oc, 
qua del marey^ualbora tran^fmllo iiaffiytfuando cre- 
fpato briUayquado ondeggia,e quàdo a gli fcogli.lyn 
de fi frangono;onde tal'hora verdeyax^rrOytt quadit 
negro firno{lriy& della fUa fpimaancoroydeffettiuo 
il difcorfo farebbe ine pur potrebbe fi ^fe ben in ntol^ 
to temporàciò fodtafare.tna chi confufonop rimane* 
rebbe^à prender ft carico diraccpntare non le cagioni 
de' colori de grinumerabili pefii;magli ilejji coloriy 
eJr di alcuni il cangiamentOyqualhora ft fanno afaf* 
fi vicini; &yne pur di queWy ma d*ogr:i minuta cocr: 
chigliaycredomi ioy che C Epìmetheo di Platone > che 
co forme all'opinione de gli antichi ffimi theologi Str 
niciyformay& virtù loro piedeynon fi affidarebbe di 
poterai feruire : per la qual còfa affai fàràfmi credo) 
il direyche de' puri elementi il fuoco ègìalioyC arìa^% 
l'acquay^ la terra bianca, fe ad tyfriHotele credia^ 
tno ; noi niuno puro colore, qual egli fi fi a vedendo ; 
C*r,cfee di trecofe,i mi^ii coifipofìi fono ; dalla luce 
primieramente, da quelle coJe,per lequali la luce ap* 
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pare^ciimr dàli*arla,^ daU*acifuaj&ìf^ ftneda\fog* 
getti coloriida quali alitene che la luce nfieJfoy.eSr' re-, 
cjprocó riceue;& di Vantaggio fappkteixbe fempre 
che in parte obedire vi vale ji^egli fcxonuenehbe^ che 
almeno data mi fujfe qualche s patio ditempo per 
inuitarela remìni fcenga a ritrarre dal te foro della 
memoria quelloydi che la specidatione mia capace fttf 
fhy & quejkt thora no é atta à porre ciò in effecutio^ 
ne» S,C\u» Eccoui Sig, Dot (orti che pur qud^ 
la Socratica Ironia vdia lafàato a que/k volta; 
in ilìringere fi nobile fafcioyfiete folo rimafoigioua^ 
mi anche di crederey chenon ageuoli fiianq ad efier fu^ 
perate le difficultà da voi recateci; onde ragion èy che 
il Sig, Rinaldi fodis fatto rimanga, S. ^es. Sodis^, 
sfatto fonoiperche altro in ciò non pojfo hauerne; cp- 
me che pretiofo acqui ilo io ne facci a ; ma in vece del 
primo compiacimento al defiderìo mio; ottonerò per 
étunentura di fapere;ond*è^che quefia l'hora alla con^ 
templatione atta non fila, S.jffA \i,Haueùo io ancora 
poHo mente a quello, ò’.Zop. Se voi alla natura 
dello fiomaco nodrocòfideratìonehaueretexò no mol 
'ta difageuok'gga trouaraffi , che il fuo calore debole 
àìtiieneymentrein tant€y& varie operatiqnì d*ìqter^ 
nimouimenti , & di fenfieslernis* impiega il calar 
naturale xhe perciò s*intepidifce;ma la notte fopraue 
nendoifempre che altri digitare no v.ogliayChe ciò fa--. 
Tebbevnriuolgere foffoprafvniuer (ale ordine delle 
cofcy rinforzato il calore per la commune quiete , in ‘ 
ejjb nomato vn quafi vino fuoco fi accedei il perche^ 

^ fmn* 
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ficendofl ottimo preparamento di materrayche fnole^ 
durando il ripofo deUa notte effer nell* Aurora pnfet- 
taifaria per lo vicino nafcimtnto del Sole p-muonr^ 
fi affkttigltat& lucida iiuiene\ & fililo parimente il 
fangue^;à>e perciò fi rtfcalda^& chiaro diuiene ; ondt 
gli (pirjti^cbi la natura feguonodi tjuedo commune^ 
mente chiamato fangue^& vnìci infhrumentf delf'm 
tendere fono (poi ch's la virtà de (alari raggi i meati 
del corpo aprendo, ha diffi pacai vaporì,che il cerutl-^ 

10 alle opere fue mal atro rendeuano, ( puriffimo ri^ 
manendo)con trancfuHlità alta ferena mente fi preferì 
tano,& agli iludij fedeli, viuafi ferui fono; onde 
nel fonte del fuoco vitale, freddo Immore fentefi an^ 
dare ferpendo,& piaceuolmentecondenfarfrjieue^ 
aura a Chuomo è guida per occulte iiraie fouralc^ 
nubi in folitaria parte a prefentarfi alla Regina j 

Che la parte ditiina 
Tien di nodra folate ,e*n cima pede • 

SfC Ahi, Hauete notato Sig, Ce fare queWvltìmc^ 
parole,che non di borra ; ma di mi Herì piene al ficuro 
fono;eir,poich*egli(in prona mi credo) fiiticandop in 
ragionare ; vuole parimente, che noi fonnacchìofi no 
et iliamo ; cauiamogU in ejuella guifa, che co*l fucile 
dalla felce il fuoco p tragge', S. <ZoP. Oìr, vedete 

11 Sig, Caualier Hercole, Hercole Bottrigaro , chefe 

ve viene à noi per cjue^*altra flrada\ Sìg, fA\t* 
Egli legge; & poi alga gli occhi alfaria • Si Zov» 
Che va Sig,CamiHo,che il tibro,^ch*j!gli ha in tnano^ 
dcomponimento df Homero Ce ne chia* 
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riremo (feri tolo , S, ^op. Horfi^ cìfedàlmrr^ 
trarremo concetti mer^i^tioji feconejfo noi vorrei 
fermar ft\, S. 6’es. Etpmhcnòì egliè purxortt^ 
fi'lfinio* S.Cav, Hbk, Buon giorno ’Signoriyim 
numero in tuttede fue parti vgude-, S. iZor. ' Se-^ 
guite Sig. Caualiereiche aqmfte aggiunta la ejfeng^ 
formalmente drfUntày fe ne crea la formale quater^- 
nità ; la qual' è rinfinitOyCome KS,sàytvnOi& due, 
la folhnT^yla perfrttioney& il fine di tutto il numt’* 
jro. 5.' C. //er. Ottimamente certo Sig» Zop». 
pio ; me Chauete ribattuta per Cappunto ; fia come 
vi piace ; non credo già che fdoperati qui federe vi 
doucte, S. Cam» Nungiàycheil SigtZoppione 
ha dato ftngolar piaoerey&ys'ella vuole accopagnar- 
ft in pofandoji qtiì con effò noi,ne riceuerà la fuapar^. 
te y ^ dalla conuerfatione fiia pretio fi frutti raccor^ 
remo:(& di piu ou* ella fi compiacerà di fituorìrne^; 
faremo tutti quefh mattina à. pranfo infieme quiui 
nel Palagio yhifi no àfera le noio 'fe bore del cèdo paf- 
fandoci fra diuerfi ragionamenti y&. degni dtWammi 
rata dotirhia fila. S.xC, He.k» Oh patrontnio, 
non mi fi conuengono quedìi termini ; farò pronto tu 
fempre ad imparare. S. Zov. S ocrate anche ca-^ 
ntitOyiCr à morte vicino moftrò de fiderio talc^ » S» 
C» Hek. e^ccetto non folamente rinuìto } méu» 
me le xonfèjfo di vantaggio moliobligato » 5,Zop* 
Jiora fedeteui qui à dirimpetto à me ,che ben fi con-- 
vkne a confi fi oro talcy & ditemi Signor mioy fareb- 
be egU mai vero quello cheal Sig.Camillo ho detto » 

S»C» 
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S» C,' //*£ R. ^ia non liti è ftàto dato tripode alc$f- 
no per fèdenùjòpra , onde per vaticinio a rifondere 
habbki 5* Zop. Eccoci fui vTiotteggiar^» S» 
C, /fF. R. 'Come volete voi ych' io fappia,f e veroni 
nò fia quelloyche non v* effendi ìq;conlui baùtte trat- 
tato,; darouiii la rijpofia d* Apollo à cotuiy che tene- 
ua U 'paffèro fìtto al mantello . Egli è in voler vo- 
flro il fiir veroyò non vero ciò che détto gli haueté • ' 

' S. Ces^Mh fe il gatto haueffèp buone riceuute tut» 
te le ragioni dal gallo recategliyjt farebbe morto dipi 
meycoftyfe allear gutie di F. S. il pio nonprecide^^ 
non intenderemo da lei quelloyche deftderiamo. Egli 
ha quafi meffì pegnoy che il libro yche V. S, leggeua è 
' vno de' Eoemi d‘Homero. S, C; Hek, Dirado 
non p coglierà nel fegno;la dotte alle volte altri à ciò 
penfa ; perche dopò gli Hndij miei ordinarij , delle^ 
Aiathematkìyey per ottimo precettore me ne feruo ; 
& duoimi di non potere a mia fatietà penetrare ne* 
pretioppimi The fori fuoiyche dubbio non v*hà ch'io 
piu che Cinira ricchi pimodiuerréi. S, Cam. Ade- 
rì tamente i Crete p con mille delle piti nob ili monete 
loro i [noi verp ricompen furono, con slatua queHa^ 
^beralitàconueneuole,alt eternità, facrando; ma due 
particolari trouo in lui dammiratione,et di pietà de- 
gniil'vno, che cieco nato,gìungere pouffe alla fuhli- 
mità di Parnafo,& l'altro , che ciò feguiffe , ejfìndó 
dalla mendicità accÒpagnato;n?,che mai alcun Prin* 
cipe p trouòche alla mt feria td rùbbaffe. S. C. Hi R* 
^li non nacque cieco Sìgrtor nUo : lungo il 
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me Meliteli nafcoflo Cmeapartoriltot& Afélifi^ 
gene dal fiume nominollo ; Qi^flosìy che per colpà 
:di fortunat& (PJtigenofu pouero^che le deHUte.fii-^ 
€Hltadì,alla madre non ^de, quando da fe la difcac* 
t)o : Ella nondimeno animo nobile , coH filare la^ 
4anay le virtù gli andò mercando', perche aceommo- 
4atafi per firua con Femio^he d giouenettt hi Smir^ 
na le difcipline infegnaua ; gUfodisfece in maniera , 
che (pò fatala; di S^elifegene paterna cura fi prefe^ 
Cpnqfcendo ch'egli di viuacifiimo ingegno era\et mot 
fo Fepiiofìl luogo della fcuola^ & i fuoi beniUfcior 
glijdella qual corte fta grato moflrandofiyvolle hono 
tarlo nell' Odiffea ; cantando • 

. ^ PracQ auteminmambi^ citharamyperpnlcbram 
^ pofuit, . ^ 

Fhamioyquì canebat apud procos necefiitate • , 
Sanèjnc canens ; pralufit pulchrum cantre» 

<£t in molti altri luoghi parimente , ma poi hauendù 
cm Mente patrone di Nane in diuerfi paefi nauìga- 
fo ; in Itaca a cagione d*indilpofitione bocchi fer-' 
mo(ii. Sig. Ci s . t^n:^ credOy che quiui la virtU 
vifiua perdeffe . S, C. Hik> I buoni auttorivo* 
glionocheìn Colofone ciò feguiffey& in Cuma nome 
4 Homero perciò gli fu pollo ; onde tornatofene in 
SmimayCt per molte altre Città vagando, poi moflrò 
come Àntipatro fcriffe . 

fDicere fi lìceat mihi Phabi oracula ; coelunu, 
Certa tibi patria efl,Calliopeaparens. 

Folk ricompenfare parimente con I eternità la cor» 

tefia 
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'tefiaà!^ Mméfingedo che Mmerua fotto U fua fir* 
maaTelmacofigliuolod^VliJfedfcai- 
Mentes Anchiali pYudentìs glorioY ejfe • 

FìUhs ; fed T aphijs nauticis impero . 
ne poco grato menoà Mentore moflrofii,cheiH Ita* 
ca dbergatoto^feulo medicare della indifpoftthne 
fopradetta; & da liti molti particolari et Vltffeihte» 
fe^ejfendófuo caro' amico y&à cui come a giufiìpU 
mohuomo** 

Et ipfe iens ad naues conmìfit domttm totam 
Ohedirtif\ feni, & rata omnia feruare . 
i»<T, ne fi fiordo punto di Tichio acconciatore di 
cuoio, nella cui bottegayicoueradofifi verfi fuoican- 
Saua,deUo feudo d* Aiace firiuendo, 

oAieùc autem ptope venit fererufiutum tamqua 
turreifL» 

Aereum , fiptem beum, quod Hdttìcbius labora^ ' 
uìt,fhciens 

Sutor valde optìmus , Hyla in domo habitans . 
éhe tutti quefii figni fono di nobile animo,(^ virtuo 
fo ; ne la fua acqua come fi dice è piouanajma da vi* 
uo fonte fiaturendo,irriga,& inonda; & come cele* 

He donoylaeloquen'gadi tutto il fuo vigore in lei fk 
IperienT^a. S. (f\M, AF.SJeuonoqueHe acque 
piu dolci' parere nel proprio fonte beuendole\chc^ 
a col òro , che ne rufcelli le raccolgono • Stg, Ci J. 
9S\€ercè c^lfinduflria fua da injhncabile fkticau 
accompagnata, Sig, Cam. Et della inclinatione 
della natura > che credo gran parte vhabbia • 
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Sig, ^is. Veroèeht Unatufà da ftlaBirdda' fk* 
cHìta ; fenxji la difcipUna ptrò ^dixa inimne ; &• 
quella f oue da quella abbandouata fialdiffènofitrie^ 
fce;maiparimeiHel!clfsrciiio purnelle di fq piine i ad 
atnbidue non congiunto , imperfetto fi(limafl]m».\ 
S. Ca m. *Bene Hà : fegita per cortefia H Sig» Ca^ 
ualiereil fuo ragionamento nelle lodi di quefìo Poe» 
ta» S, C. He il: QuHl 0 ychedHjii hòdett4>,è.lki» 
to per [implicemente rilpondere a S,checredeua, 
che cieco nato fuffù; il che foggetto trihà data d!ef~ 
fere nelle par ole^angi prolìJfo,che nò ; mal feto non 
ho per ancora vditOi che alcuno gli dia biafimo ,.egU 
non mi pare^che nccejfaria alcuna difepiftai&.alcu-' 
na fua lode^ gr in oltre egli farebbe vn torcere la fa 
we-t& in fine non hoio voce di Soffia ^&-h..fpirito 
(CAchiloco per pronuntiare parole (plendidei & dar 
loro compiuta veheìnen^ i comeda lui medtfmo a 
^ippodromo fu aferitto ; ne altri > ciìtgUMeffo po- 
trebbe effi^re dellè fue Jodi d^gno. fpiegathre, S.)fA m . 
Eccoci fulle difficulia:il SiZ oppio anàreglidaprih- 
cipio tale fi moiiraua\ <&- poi , qua fi che per incanti 
n'habhiamo cofù grandi ottenuta: che va Sig. Ca» 
ttallierefche fpogliatici tutti tré quefii drappifda ma- 
' ledicenticiveHiremd» S, Ces. Et forfè; cije non 
tChebbehuomaffe poeta^non sò)tbe dijfrychele ope- 
^ re- fue non gli piaceuano ^ S. C. Oh, che 

behemmìa^ma egli deueffère a quegC infirmi fi mile; 
a quali la dolcegp^dd miele pare afnant • S.CAìa, 
Crederei quafi di conformarmi ton effo lui {bi fogna 
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brìt4rl(f)snM fò^hignaie Stg,<^aHalieire , S» Zop» 
£^ fogbigho di filano perauuentura,' Si Ci 4^£ r. 
Bifogna leggere icomponimmt dì queflo Poeta nel 
fyo idiomay& ehi noo lo inUndefitauia^ mqu^iio 
bafh j che,fe lemerauiglie non fttonofconoyne’ eom^ 
iponhnenti fnoi ^ ptoHetome kUelle nei Cielo ;poco 
frutto fe ne raccoglie » 5. Cam. Afa ditemi; par- 
ti* egliyche avn poetaycbe tanto' itlufìrt fiue^conuen^ 
ga V fare paragoni é tnofcheidi cicaleidi porco;di pe- 
coretdicorniciie di lì omiy ài btioijdipefiioliniydica-^ 
prettiy& Coltre co fe viLi> delle quali non mi ricordo, 
S,C, /Ter. Può effire^cìne non ve ne ricor diate cer- 
tOypoiche non ve ne fono ;ò permeglio direycbe in ta~ 
•aendo le nobili j defraudare lo vogliate della dtuuta^ 
.glofiainon fapettyche tutti iparàgoniych*egUfà; di- 
pingono al viuoil foggettoydi cui egli tratta tortde^i 
’ààjpiritOf& forga quale apunto la natura darebbe; 
non vi fono i paragoni di rabbiofi venni cU rapaci tot 
^entifd* agitato marcì ài jpauenteuoli procelle^ di fu- 
ribonde tempefie^ et Aquile guerriertì di generoft cor- 
'Ualli^di veloci P ardii di forti T oriì di faoci ùonit 
di terribili Draghi^ & di fiammeggianti Hetle t S, 
Cam. Bifogna pu r eh* io lo dica: che nobile paragone 
quello vìpareyckeglifa étvn A fino al Prencipe Aia 
ccy & guerriero valorofo tanto t S. C. H£R, 
Qude egli pare} di que^chefe p'ofiibUeèJt pregio al- 
la natura toglie fe de* ver fi mi ranmentoyvoi Pvdi- 
rete* S,Zov,Afa non ha f\S,ìl poema dell* Illia dei • 
Sy C« litrK* Vho percertoinfeno^quefluètO- 
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Jiffeayche hòin mano;tcco tjui ivttfia ptfwb^ ir."'; 

. Sicut autèm.tfmndo Afinm iri àruum ithXr . 

i ^^iolatur a pueris » • \ ^ 

K ii Stlgnis^quemìam multi cÌYCum bacuU vtrinqìie 

' >'u> ■) 

^ T ondetq; ingrejjus profundum pYatumihi'àutafi 

, . Vulnerantbaculif vi puerili ipforunui • ... 

.•> yixq; expelluntf pQfìquam fdturatu§tfì pùéulp* 
non conofcetevoiyché. If omero non può piu viuace- 
f inente defcrittert il yàlore dell'ànimofo Ameì'fe non 
^tnofira^cf}* egli a vno {quadrone di Troiani, fole op-~ 
-ponendoli (&^'con qual mae firia iddio buono} ) hor 
corra di loro fulminando la fanguinofàfpada,hòr fin^ 
gtndo di fuggirei^ bora come fcogUojfenno.Jhndp^ 
j^r^tarcy die effi allènaià non fiaccojìulfiro ; 
Jprs:^ 7 ^a i fieri,& tempo fiofi colpi deile ianch jbpta 
lo fcudp^e'ir neUaloricdrichtutiyCome,fe dafanciuU 
4£fehe mani datigli; non vi fouiene egli, che nella me^ 
difyna imprefa qnand'egli vedendó fopragiungere 
'H’ttore; prudentemente. fi ritira,chs avn Leone lo 
fimiglia : vdite s’è viro. 

òictit autem fórtem Leone boum a rnedia rhadriu 
Expellunt canefqtic, ^ viri agre ftes^> ^ 

Jiique ipfum non finimt boum pingttedinem^ 
► accipsre. - u. 

T ota noBe vigilantes ; hic autem camiùcupidus 
» . Euit ; fed nihil facit ; jrequentia enrm ideula» - 
ObuitimiXpelfitmfortibtisamanibus 
, 0 V Jnten* 
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- , ìncetiJjeq{fitces,hMq; tìmet violentHS,quamuis: 
Mine uutém à longe difeedu trìSìis anm(k 
Sic jdkx tuma T roimis dùiens 
Imt multum inuitHs ; deenimtimebatmuibtts 
w udchitioruvLf • .. . * 

SXau. Non mi (fauento ne per quello;non vi crt* 
detCf che co" miei compagni Inanimo mi deffe di trotta» 
re altri Poeti {lafciamo Olmpo^Tamiray& Orfeo) 
non foto vguali;ma,^edete Sig.2^oppió come egli fi 
r anicchia • S, -Ca v. Quefio è facrilegio contrae 
laPoefia'i voi Sig, Rinaldi alla di f e fa obligato ftete; 
poiché nobili jjime grafie dalle Mufe riportate . 5, 
Ce s . £' Pobligo mio maggioretche il merito; ma hò 
ancorato alcuni particolari penfterié'^ Cav. Et 
cheì vi dicchiararete voi peraunentura reo d'ofièfa^ 
maefiàì S, Ces, NonègiàfnfittaV»S,da pajjio» 
ne alcuna in que fio particolare} S, Cav, Nò^nò; 
refi pur la verità vincitrice;eìr certhifi con isquifi» 
ta diligen7^a:ma quai fono quefli Poetihhe vogliano 
carpire la corona di lauro di capo a Homeroìcon Ixa 
quale egli nacqueichevene pare Signor Zoppici Sm 
Zop, /ome‘nefktfò'afcoltandOi& con grand, ffimo 
gufiojnèdubitùpunto, che quale Mcide tutti i 
rnofiri abbatti jchefe le prefentaranno» S, Cam. 
Siatemi compagno sig Rinaldi. 5. Ces. sv?,i/o- 
glio che li facciamo far anotomia dì Homero. s.C a v* 
Che fujfurrate : che sìychc: 

. • . - nafeetur rudkulns mas., 

S.Cavl, Etcofii Znacrcontcìegli forride. S. Cav; 

£ Et 
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£t a rdgioneiqtuiì poemi de\fuci fi veggonoìegU 9efi 
fi qu(fie fi dìmofìrayoue della lira cantai 
Kiyuv 

Cam. Jjprmetelo pur in Lingua latina : fe però 
quesì'arte non vfate in prona , perch’alo perditore^ 

rimanga, \ . 

SfCAV» CantemlibenstyftridaSt , . h 
Cantem libensq; Cadmum ; - ; { ‘ :ì u's 

Sed Barbiti mibi vnum- y 
Nerui fonane uimorem i * . i *- ‘ ■ . < 
Mutata nuper à me , 

Chelysjìdesq; im6l & , ^ 

lavuqi Herculis labores ^ A . ? ? '4 

Qanebam:at illa contea s* V.. X :» 

^onabat vfque amores • 
fìeroesergolongum • ‘ A 
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%Mif?i valete poflhac , . 
f^am Barbiti mihivnum 
' ^erui fonane amorenu . i \ \ 

^cfOiche conofeendofi non atto a* Poemi heroididie^ 
4sfi a cantare ayfmort(tt foauemente ctrto)di rofi, 
4i colombe, di redini, di cicale, di bere,di fogni fuoi,^ 
di fimili co fi. « S.Ces, jddducafi Alceo, di cui pur 
Horatioferiffi. ^ { 

£t te fonan tem plenius aureo Altea ple9ro 

^ Dura nauis 

S. {'am. Egli fi tace'jbt fogna prouare dt atterrarlo 
hora,the fimile è a coloro, che foura vn filo piede fi 
trouano, S, Ces, Non negar! già V,Sig»ch*egli 

di 
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di 'grande fpìtìtofujjèio'nde cdvehmenT^ì fuoi coìt* 
cetti lpiegau<i;maquelloi€b'èlodeMolifflmOycan breui 
tdr^coii foamày & con figurata maniera^et' chiara; 
^(wmiUàno in ^rdn partcà Homerb lofàfimile^che 
ci rccarete à fad>àififa ì S, Cav* iVe» lo. ntgo\Vict 
negli fcherj^i&^ne glLamori impiegando ;non fic^ 
ciolaxagione delia ^jjidenz^fua mi prè finta in>^un 
gire alia perfeUÌ€^d*)Hom€ro . S. C ès. A 
che fibppàrràì fi Bcmctm Palereo dtiei traftando', 
firijfi', . : V.u'Ao'.V . ‘o-ìa, ■.> 

* item saphka multo dMUiHsmodtrìdi'yqiì^ fy^ 

Et auro magia aureàé < • ’avìS '.‘.'‘Vj • fV .V. . - 
S^E!a Nonm'hauete( sàcerto)per pfofiiuuofoti 

onde a crèdeve s'kabbìayche vokffi biafmare non che 
Poeti ìltùftri tantiTima ne i mediocri minoipur al vf-*. 
rrucppi^iandocUàiafi gloria a Saffo nella varietà del. 
la teffitura de* fuoi verfiyche a ghirlande, di fiori fimi 
gitano, nella ptaceuqiet^ delle figure^comefier iaj 
radduplicationiiper lerèlatidni,per le metafore,per li 
paragoni,etp le retrattationì parimente, che gran di- 
letto porgono • S» Cam, Non intendo a mio mo- 
de quelle retrattationì, iS^.C e s, t Còme fi fi diceffe , 
Ecco a la pugna fiender Marte; àalmeno 
Piti d^altrbuom valorofo» 

S,Cav, Co fi è a punto: ma la vo lira Saffo Elegìe^ * 
£pigrammi,/ambi, Monadie, & Epitalamij cempo^ 
fi;& come che ardìffè di prouarfial falto Leucadio 
non volle però accinger fi al Poema heroko. 5. C a m . 
Suefio è fiato principio dificciola fiarramucci/L. j- 
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dfmo0 vm huonà carica, S. Cts, Che rllpande*. 
- ri Sixlicoroya Simonidetad Ibico^ad Alcma» 
n '^3 B.3cchtlìdSiàd Arcbiloco^ AdcnalippOya T 
Shi.a P ratini), a T irnocreànteiad Htbria^ a GiuUang 
Pindaro 5* Zop». Sig*RinaìM voi 
entrate in fcarramuccidco* Poetiìauuertiee.che le li*, 
re non fono iHrumenti da guerra . S. \ Ca vi X?/tó j 
pUYycbe i verfi d*Homero degni fonodèUère cintati; 
afuotto pià tojio di tromba che di lira» .5^ CjLMs . 
Ci fiamo fottopofliagran caricoima no bi fogna pe-i^ 
xàpetdffrft d* animo,. . S* ' Ci^, Ttouarò.ben h ma* 
gìfteri,che atterraranno quefhi forte^ga : prefentia* 
mogliek prtma,per tentare, fe arrendere fi vole/fcj: 
dite Signor mio , quale opinione hauete della Tefei-^^ 

, de,& della Jderculeidtì S, Ca v:" Non chieggo io\ 
éfeffere creato Cenfore per bora , S, (a v N^on^vi; 
fijtoglieperà, che per fhuorìrne non poffiate riffon* 
<kre . . V, Non mi vorrei prendere tanPaut* 
torità,ma pm che4.etP tffere di compiadmeto volito; 
rejfenrò, che AtiUvtele tal Poemi biafima,perche à 
lìinerfi fili appefilianoig^ queid' Homero lauda,non . 
bruendo nelP Odiffta voluto fcriuere tutti gli accideti 
ti auenuti à PVffeima di' lui vna fola attionefia qua-- 
le,come che da diuerfi caft aggirata fia,à vn fine però 
p^r neceffità tendèiil cjoe ndì*IUiade parimente vegr 
gJamo‘jOnd^egIilegitimoPoeta,oculatilJìmo,& di lo* 
de {ingoiare degno lo chiama . S. ({am.. Parmi,che 
non difconuerrebbe il fimigliare it s g, (aualiere <*-» 
Ione Rapfedo Eccdlcr.ti{Jimo; ^ (f Hmerp fuifce*^ 

- .. . . ■ . ■ rato, ■ ■ 

• ^ ^ / 
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Jrafo » ancor nell'eljcre partìale di lui , come fà egliy il 
quale vdendo cantar: i' componimenti d'altri Poeti ^ ' 
Ks/hnacchiofo fi Haua\ma^fempreché'del nome a* Home 
\ro le prime fillabe fi cùminciauano, vigiiaciffìmo di^ 
ucniuà. S. Zcì?, Non veggo ancora» che la voflra 
batterìahabbia fatto breccia, S. Cau, Ftderemo 
di prenderlo a patti • S. Ce s. St»fc qutiìo non gio-‘ 
ua tò campfggianmo per vn p( 7 ^i(Q:lafciatene vn po 
co il carico a me;& v*dete\chenon fe n-‘ accorgendo a 
vna mina dò principio ,i Qual pregio dà P',S,a Pia- 
ioneì S. Cav. Se ben ti fprimejJì»non farebbe 
gran parte di (jueUo^the nell* animo per rìueren'ga»e!!!r 
per marauigltaconferuaft , S, CÈs. Onde fide gli 
haueretc, S. C a v. Non ha dubbio»fino a qite* ter- 
mini però^oue la (ua dottrina dalla fede noflrafi dit- 
giunge. S. Ces, Nanm^nalgo tanto ioifeVm Sm 
gli crede hauerà per fermOiCÌfegli la verità dica ? 5* 
Cav. Non lo nego, S.Ces. Biafimando egli No- 
merò adunque»come lo biafima»fegue»che il biafimtt 
non da maluagità ; ma da vera cagione proceda, S. 
Cav. Oh Signor Ce fare fnon hauete trouato buon 
terreno per la gappa • Se Platone vieta»che dalli fua 
Ideale pueritìa^èr dalla giouentù fia lettOy& vdito; 
cndeauiene»che nelle opere fue per honoratijffimo te- 
fiimonio lo chiamai Nel Mennone dì Tire fia ragio- 
nando»ch*era dotto fopra tutti gli altri nelt Infime : 
neltvno»& nell* altro Alcibiadefin quelli ddgiufìo» 
Cìr deli* ingiù Iio»& in qnefiidc* facrificidé* T roiani 
, e^gU Deinon accetti trattando nella legge di Minos, 
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di Radamanto nobile mentionpficendo;nel Lifia 
della vera fimilitudine fra gli amici nel T eeteto della 
catena £ orosnell*Ione quattro voltèlo adduce^ nel So 
fifkjche fagli huomini prudenti coriùerft Iddio ; nel 
Cucile del paragone d€ Principi co* Nocchieri , co* 

• Medici, co^.PaÙori , & con altri nel Protagora due 
volte lo chiama, nell' Eutìdemo di Menelao, che con 
Proteo ragiona', nel Carmi de, che la vergogna d vn 
mendico è dannofa;neW Hippia , che prima deueua^ 
dire quattro volte di lui fi honora ; nel Lachete due ; 
nel Cratilo quattro,nel Gorgia dello fcettro d'eredi 
'JlLinos,nel Conuitto deW amore £ ydlceiìe verfo fuo 
marito j4meto,£ Orfeo verfo Euridice fuamoglie,dr 
■d'Achille verfo Patroclo fuo compagno,deWarrogan 
a' E fialto, & £ Oto con tra gli Dei, nel (fritone del 
fogno di Socrateinel Fedone della e jfortatione,th^ 
fi Vliffe tacimente al fuo cuore,, perche ritenga /c^ 
parole,che alla bocca non fagliano,^ in altri luoghi 
perauuentura , quali per bora non mi ricordo, eir vi ■ 
credete, che a cafo,et fen'ga mi siero Platone, che niu- 
na parola al vento gettaua , tante uolte Homero fuò 
amatifjìmone dialogì)i fuoi fraponejfc^ iogìànonlif 
crederò,non mglìo però (che diceuole mi pare) che di 
tane huomo disgujhzti reftìate,la cacone dicendoui, 
perche in tanti luoghi fruito fe nefia,et poi qua fi co^ 
me ingr ato habbia la dottrina , & la corte fia fud ne* 
bjfogni conofciuta,ma non ricono feiuta al fine: Et,fe 
il berfaglio non tocco, (pero di non dare lungi tanto, 
ch£Ìlcolpononfiuegga,&biafimatofia, Lófcrit,^ 

tote 

\ 
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tore del dialogo procura di Ufciare ammaeflrato nd 
particolarcy che prende a trattare coloro, che il com- 
ponimento fuo leggeranno : àf burnì intendo iche^ 
he a narrare pofi ftmpUcerulétefi fono,& fen» 
rta alcuna co fa fuccejja; non deuono in tal numero 
ejfere aferitti yche non dal ragionamento di due perfi- 
ne è il dialogo detto: & la natura delle perfone ci di • 
moflray come il Pittore fu Parte nelle fu e figure:! ttj 
onde vedemo nel Filebo la incòfiàtratione del giouine 
Protarco in prender fi carico di rifpondere à Socrate 
in dijputa di tanto riletio,com*è quella del fommo Bè- 
ne', la vanagloria d* Hip pia maggiore neWeJpre da gli 
Flieft impiegato nelle ambafiiarie,^ negli altri pu»^ 
blici ntgotijy& tantOyche a gli affari prillati attende- 
re non pojfa y neW Eutìdemo la fofifiud dottrina de* 
due fratelli i nel primo Alcibiade UfouerMa confi- 
denudi drpóter dare a gli A tenie fi configlio, & in al- 
tri dialoghi Platone Canimo degli huomint palefit^ » 
alia infermiti dt* qtialUS ocrate con defiriffima wa- 
nicra procura di dare rimedio,^ non a tutti vn me- 
de ftmo,ma conforme al bi fogno deìPbumore peccan- 
te; quand* egli della natura delie cofe nel Timeo trat- 
ta vn modo nelPiff rimere i fioi concetti tiencydiuer- 
fo nel Parmenide , oue della T eo logia fcriue , & con 
altrPtermini da quefii diutrfi per non adunetutti i 
iuoghiygli riflringe nel difeorrere ne* libri della Reptt^ 
blicay&ragìoneuolmente,ouelafilofi)fia morale in- 
' figna:la onde^couenendofityche ne pur vn minimo neo 
adombrato fi vegga', farebbe fiato merìteuole di ri-^ 
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pnnjìóneyf€ditmC^4i^^H^\ch" egli diede, 

► gli ammie(ham^ìij{ìjk<}ijn fcrimra però, che già no 
.mi credo ioych'e^per verità fi penfajjè,che douejjè- 
- ro ejfere in ejje^fìom pofli : U onde la diuerfifà de* 
/oggetti cagionài€Ì/egli talhora di Homero, còm^ 
d'ottimo filofofo.fi fcruijp, & quando conobbe , che 
' Ja compagnia fuamocere gli poteua^da felo lìcentiò; 

> main guifa però , che affatto non ne voleffb perdere 
l*amicitia» S, Cam. Già che l^,S}g,inelpugnabìle 
fi mofira, no voglia negarci almeno parte de* pretiofi 
te/ori /coperti nell' Oaj/ea eh* ella diangileggeua^.- 

- , * 2”op. O' quefio sì farà il SigpCai4aliere,& oue 

gli piacàa,qUa fatica per compagno /eco mi giungo , . 
S.Cast, Cari(fimo,<èr grandiffimo /allenamento mi 
/aràyne poffo,ne denOj^ie voglio rifiutarlo \ angi voi 
due conej/o noi in quello te foro della niente d*Ho^ 

^ mero entratele t con la/corta di lui tn'^defimo; eh* egli 

adiuerrà perauuenturayoue egli non fi ponga incapo 
Pelino di PlutonCyche ne riportiamo, fé non tutte, non 
- picciola parte almeno delie defi derate gemme^ , S, 

Cam. Queflo mi piace, ma come potremo noii /uoi 

- , ' verfi intendere ^ fe perauuentura il vofiro libro è iti' 

greco Hampatoì S, Zov. (/cedete, eh* io non fia^ 
offsruatore d* Homno anch'ioì eccone vno in lingua _ 

' latina,* . S. Cam. • 

Hic autem ficus ine fi magna folijs piillulans ' 
• Hac autem fub djuina Charybdis re/orbet nU > 
y . gram aquam . ' . 

ecco come chiama qui f acqua negra, ^ iS.Zop, 
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WùttU dì ciò U cagione adducendotallega pur U mede 
. fimo' Homtro , che firijjè . 

FUtu nigrefcit ponvis eodem > ■ ' 

t*r fegtte tniicendo, che per due cagioni ciò adititene-; 

/* vnajpercbei fe da vicino noi rif \uardamOi la vifìiu» * - 
penetra(C acqua firma jhndoynaggiormtnte di quei 
losche fi fiiccia mentr'è agit ata,nel moto diflrahcti» 
do fi il diritto fentieroypi’r lo quale la vifìa^ và afiri- 
. re f& càndido ci ji prsfenta qudloych'è chiaro^^ /«- 
cidOf^ quelloyonde la vi[h nò può penttrarCy negro 
appare, S. Cav. Non è miaintentione dì tratta» 
re dt* proprijffimi epitetiy che vfa Homeroin guifa , 
che vero Pittorty come hò già detto appare neli’ijpri- 
merekcofiy ne menade fi nijjìmi. color iy eh* egli àdo-^ 
pra: ma ìnuitarò f^ertere nel far fi la ghirlanda, 5 1 c , 

Ca m . V.S,per cortefta fi fàccia meglio inten iere , 
S,Cav. Egli bìfognarcbbeycht vna fkuoUtta di LU 
bamolorecitafji , S, Z op. Ella farà carijfimay 
perch*è bella certo. S. Cav. Egli jeriueadunque^ 

• che douendo le tre Dee prefintarfi a Paride^ attendtn 
do il fitogiudicio intorno alla belieg^a;G:unoney 
Mintriia diligentemente f^enere rmirandoy fi orna-» 
mento intorno ella haueffi ; ond’effi perdurici rima- 
ne ffero\le videro la cent urtiych* ella portare fileua al- 
le principali occafionìy m Ila quale era infitta l ama- 
bilità di Cupido', onde le difji royt he,oue tratta non fe 
Chaueffi,al giudido prefintar fi non vokuano: C^eae- 
re ri(po(eloro,che,fi ben Pvìia rijpkndentilJlmo dìa-k, 

■ dtma,&Paltralelmo d'oropaaeua^cbs qud/orna- 
; ; ' mento 
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marito de^onedo ,elUiVri dtro di pregio mìijore fi fra 
uarebbeyaffidandofi parimente con ejfo lui di uincitrU 
ce rimaner ft, & gitaféne al fiume Scamandro, & la- 
-, uatduift^ft pofe a cogliere per Li prati diuerfi fiori; & 
perche foauiffimo odore ella fentiua^ oltre a* gigli, zìr 
' ■alle viole,che di già intvecciaua,le vennero vedute le 
•rofe^^vna coltane-, trono che da lei l*odore a gli al- 
tri fuperiore veniuaidi quefie fole però vna ghirlanda 
fiittafiyalle Deeritornojfi,le quali vede do creila tato 
di gratina cotal fi ore,quant' egli a lei recaua,non vo- 
■ lendo del giuditio del Pafìore fare Ip€rien7^a,fupera~ 
:te fichiamarono,& la ghirlanda di capo leuandole , 
>con bafciarele rofe,nel primiero luogo le ripofero, 

• ^i quejht fauola.dwiijue quello prendendo,che a 

no Hro propofitoferue,glt altri fiori , che innumera’^ 
Jbili in quejìo diurno Poema fono , foprai particolari 
di rileuo maggiore a difcorrcre à porremo , S,ChS, 
Non pur deue quello a tutti piacere; ma,poiche V, S. 
(ha con-ejfo lei la fcorta dello Heffo PoctUiper compa* 
gno iifnrore poetico fi prenda,cbe noi parimente fi vi 
feguìremo, facendo fi iìima, che alla lira cantando, in 
£pidauro al certame fiate . S , , Cav. Sonalo per 
auuentura Metrodoro,Glaucone,Simbroto, o Ione ^ 
ma non mi voglio dall imprefa ritrarre , tuttoché di 
non riportarne gloria certo fuffì . S.Ca m. Per gra- 
tta non fi nieghi di potere alle volte chiedere la rifa- 
lutione dì qualche dubbio. 5. Cav. Facciaficomé 
a voi piace. S. Ca m. Eccoui il libro , 

Dicmihi Mufa virim capta j>ofi tepora Troia , 

s.cau, 

! 
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SXky. Ne menò voglio pormi sà gli oYdiriarif feh» 
fieri dèi Poeta, S.Ces, XJ,S^ è il nocchiero di que^ 
ilo legno. S, Cav. / foggetti a cagione de* quali 
Hornero la Hliade grande la Odijfea fi pofe a co- 
• pontveri non. Cono'ycome a malti piace, S. Cam, 
Perche dice egli la /Iliade grande} S, ZoP. Adi^ 
feren:^ della piccola ch'egli campo f e in Foceay& gli 
fud'Atefloriderubbata. S, CAV. Etl'auttorità 
d' Ari fiotele,fe non da altri ci prenderemo ( fe ben fi 
'tredcyche intere ffe di /lato la guerra a T rota condH*^ 
KC£jJe)U quale ferine , che quantunque altri a (piegare 
in ver fi Phiflorìa ctPIerodoto fi prende ffeyche poefia 
non diuenendo , hifioria farebbe fempre : la onde con 
fourana laude quella a quejki prepone ; tvna intorno 
all*vnìuerfde,& l*alPra intorno al particolare aggi--' 
randa fi, & il primo di quefU^quello comprende , che 
^ dirty 0 a fare verìfimilmeteyO per necejptade altrui 
<oìuienga;& il fecondò quello narra 5 che altri fitto 
habbia:volendo Hornero adunque formare vn*huo- 
mo perfettoyd'vn nome a fuo propofito fi fcielta.j , 
ih'èqusflod* zuffe, poflogU daWatto fuo maternofil 
quale in ftaca giunto, et trouato qtteflo bambino na* 
to diffe^ , 

Ccner mtus , fiUaque ponìte nomea quoàcunqnt 
- dicatru \ 

AiuUis enim efp invia madefi&M hoc inuenì 
ViriSy & miitieribua fupra terra multa pafeent'F 

Huk Zlyffis nomenfitycognomen • 

S,^AM, Prima,che paffiate pià oltre^ditemi vi pre- 
go > 
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. fpiCome puojji chiamare huomo perfetta 
fu riputato :^a tutti i Greci fraudolente^ S.CAVmSe 
•ben egli di fe Heffo ad Alcinoo dice . v ■ 

Sum Flìffes Laertiades»qui omnibus dolis' » 
Hominihus fum in cura > ^ tnea glòria ad f tt- 
lum it • 

non per quello deuefl riputare,che la parola dolis pejr 
fraude debbia ft intenderry perche gli antichi fcrhtori 
in buona parte lo pigliarono , & di Hratagema minu- 
tare nome gli diedero;la onde volo do effì,cheper frati 
de fi cono fceffe;firiueuano, dolum malum^come da^ 
Terentìo f impara . . ‘ 

y Erat fulpicioydolo malo ha.c fieri, omnia • 

.che vi rimane SigiRìnaldiì eh* egli pare^ch* io a pieno 
^ fodisfhcimento non vi dia . S, Ces. Certo chc^y 
che a '!u memoria no prontamente mi ft prefenta‘ym€ 
Jègua pur F.S, S. Cav. Ragìoneuolmente adtm^ 
^ue egli fi conuiencyche Homero d* affinare il fuo ^if- 
fe ne* trattagli ft adoperi^ & per dimoftrare in quan* 
topregio la religione debba e fière tenuta; vegga fi con 
quale pietà egli i feguentì verft in bocca di Gioue po» 
nefiey , ^ ^ , . - . , 

^apèj qualiter ìam Deos homines culpantur , . 

. Ex no bis enim die uni voala efièyfed hi ipfi 
Suis improbitatibus prater fhtum dolorem ha» 
bent . 

con fune indi fioluhile della pietàydeìla fantitày^ del- 
la religione intrecciatale ancora lega^che la fua nane 
ferma taneredeue,dand$ a conòfierej^ che ^vna allitA 
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€oriofien7^a di Dìo ci prefenta > CaltYct'al cónojàuto 
Dio quello fh dare^ihe gli fi deue^ tr la cer:(ayqueUo, 
che giufiamente à Dio s*à dat,o , cùn ajfidua contenta 
piattone, & con giu fie opere con lo He fio iddio indif- 
folnhilmente rilega. La pietà eccitatrice della fan^ 
tità diuenendo, quefla quella con ferma, & confacra; 
la fantitàdi poi la religione muoue, & quefla quella 
cùngiunge,& rilegifilche benifiìmo conofcendo Ho^ 
mero a* cernerarij,^ a gli empi/ infegna,che de* mìs*- 
fatti loro /diio non è cagione ; ma fi la volontà loro^ 
eh* è libera; & qui mi fi prrfenta vna gemma di pre^ 
gio ine filmabile, S. Cam. £t qualchnofiratenela 
per gratin. S. Cav. Innangi,chefcoperta la ve- 
diate ; bifqgna , ch'io molti veli dattorno le leui, 
voi tutti m'aiutiate. Plotino platonicamente feri- 
uendo difiè,che tré fono i generi delle forme fin feriori^ 
fuperiori,&- megane . La inferiori naturali fono, le 
fuperiori diuine,& le megane anime ragionatoli ; le 
forme naturali,come dal Cielo, de gli eieméti,dP mi- 
Hiidelle piante,& degli animali,alla materia pre/èn 
tifano in quanto,che la difpongono ; &,chein lei al- 
cuna cofa operano,gìr, nella materia fono rtjpetto,che 
le forme con ffio leipatifconoima le forme dtuine^ , 
cioè /intelletto diuìnofil fattore del mondo,et le Idee 
delle cofe,che fono gli atti primi della diurna intelli-. 
gengai&gli efiempkri delle cofe , ne fono nella ma- 
teriaialtrimente,non potrébefi cofa alcuna dalla ma 
Uria feparata formare,ne meno alla materia prefen- 
ti fono. S. ^Es* Qtiefto mi pare errore di TÌoti- 



p ? A R\r E' 

no indierò yche Itforme diuienealla mateìiìtprrfieff^* 
ti non jìanOiChìaramenU faptndoft^chein ogni luó* 
go fono • S, EoP» Non intende f Egittio^HejJe itn 
quanto al luogo dalla materia lontane jtano ; ma ri^ 
jpetto ad affinità della naturalo fecondo alcuno affèt^ 
to ad effi materia vicmenon ft fanno . S.CAV^Fret 
le naturali j& fra le dittine forme adunque v’ho-certtt 
mtgzna natitrayla quale è motrice veramente de' cor 
pi ; ma inni ftbileyimmor tale yUe alla materia figgete 
ta'yaccioche potendo impeìfettamente in lei non ope^ 
ri, & con imperfet tifine opeyando, infino all'cjfcng^ 
della vitayqitella.fi)rmare non poffa; ma alla materie^ 
vicina fia,cioè,che fhuorifcàlaprouiden’^a naturale^ 
& con certo amorò fa affitto a maniera di fànellarey^ 
la couì, & con e fio, formi, & diavita, dando v'itiff 
partorì fca l'animale humano aU'huomo fog^etto,cioè 
all' anima generante*, ^ tal è i'anrma ragioneuoici^\ 
prejfa di quello filofafafii che dùbbio pone, & rifa^ 
lutione riebiederebbé . S, ^" am . Ha qualche cofa , 
di proprio queh' oìiimaì S\ Chv, EUanehàfam- 
preebs difcorre;cbe con certo moto, et tempo daU'efa> 
fitto alla cagione,con gli argomenti fitói afeende, & 
ài nnono da quello à quefla fcende;& ftmpreche prò* 
poflafi la metayOue dt giùngere di fpone,é' la diuerfi* 
tà d Ile Hrade trouataydell' dettione loro fi configliai 
daìi'efleriori cofealleinteriori , quaftdallécirconfe-* 
tenga al punto ritirando/}, mentre,che fi contempla, 
à maniera di dire, nei centro deU'huomo fcende,e qui-^ 
ut in fe raccolta fi, fiffif^fh & tid profondo delle 
• fin* 
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fingotarbà poflafitpel facró ftUniio dtìUtachurnU 
tàpenetrAttdòJe humilit O le terrene cofe Mando^ 
mndojetembré fqmrcia , & Hello fplendoreentrM, 
icon.cui il iumttocca'^da quejlo alla luce paffa^ & dal 
la Imtfper quanto però Vhumana natura capifee; il 
vero Itminare contemploy& con le Angeliche men’- 
ti incarai& [anta amicitia fi congiunge ; fi/famente 
la verità riguardando; co*l quale fijjofguardoy eh' è 
quella virtUyche i noflri Teologi intuitìua nominanu 
è retto vn difeorfò dì ragione , che i Greci (t, 

ìUvtA fcrifferOy quafi per la velocità dtU’anmo^ 
ér da quello ha principio , & in quejlo termina : eJr* 
quepa è la parte^che con C intelletto diurno tiene . Hà 
dn oltre co gli animali irragioncuoli quafi commune 
timaginatiòm^ome il fenfp interiore, ch'è giudice^ 
delCeflerìore^perilchela medefima megana virtà 
quando nella,maniera difeorre^ che il pen fiero da vn 
Mfcorfo.alt altro vuote paffàr€,è ragione, & co figlio 
infierne nominata', ma^fe difeorre nella guifa, che fa 
Cintelligenga, bue daW intelletto principio prendc;dì 
^fapienga,&; di feienga nome fii acquijia, & ftmpre 
che difeorre a punto come fà la congiettura , quando 
dalla imaginatione il corfo inccmmincia, è detta al- 
fhora fide, & opinione . Quella foflan'ga delle tre 
fopradette adorna^è da Platonici propriamente ani- 
ma detta; & ogni volta,chein maniera difpofta fia^ 
che nel corpo humano la vitaponga;^lChora hunmo 
fi chiama ; la qual vita i Greci ^ i^omina- 

no , che noi in fàuella noftra animatione direjjìmo ; 
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pigliàtafti filo/ofilicen'gajqudla prmUy& qùe^^ 
jki feconda anima chiamarono , S, Cani. Ondc^ 
s*induffero a tenere quefiaopinioml- Vha- 

nettano perauuentura helle Colonne di Adéicutio tro 
nata inafa;&ychel*vna alThuomo dai primo Intel- 
ligibile data, & della poten:^udel fuo Creatoh par- 
tecipe, & tn cui la ragione datt intellètto paf[a,& fa 
imaginatione per metto della ragióne in effaparimen- 
te ha luogo; <é“ l*altra in noi dal giro degli ordini ce- 
leWi pofk;nella quale parimente ianima delle diuine 
cofe IpL’culatrke'diuiene; & tré potente ha in fe par- 
tìcoUrijil fsnfo cGmmune,i^imaginamn€,&' lavir- 
tlLgetieratiua., la imaginatione nella fecond*anima è 
fieW animale (é lei,^' del corpoycomé/èdctto f buO" 
mo fàcendofi) ^. intelletto rapprefenta; & iefie- 
rior fenfola ra^onéii^ la natùra-vegetatiuàlaima^ 
ginatione della prima anima difìiofiia :.Siate ben at- 
tento,che quello paffo è difficile jmoipéof UraiÒ di ren 
àtrio fatile , S, Zov, Et con molta felicità cer^ 
to . S. Ca.m. Non vi accòrgete schcafSole he eoo- 
ciairìthiamei fra queHiarboripmfi’ó't^tuSXAyp 
E' molto meglio , La ìmagmatione'adunque per rin- 
tracciarmi fui lafciatofcntiero, la quale è infìmeut 
parte deWanihìa primiera, fatitafiafeparataèdettay 
^ di qualche cofa fàgiutlitio della: fofkin'S^a partico- 
lare pià da vicino fegue la ragionc;ma effa imagi- 
•nationetla quale la fu prema parte della feconda ani- 
ma tiene,cioè delta vita; è fkntafia cÒftifa nominata, 
£jr gli at cidenti comprende fclamente f ^ per Iq pià 

è dal- 
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édainiltnto naturale condutta, & ogni fin fa in que^ 
fio animale aWefierìon cofi^& finfibili appartienei ‘ 
ma il finfòitioè la ìmagìnatìone dell* anima fuperio- 
rt^non alle finfibili enfi fi dm^p^ima a* fin fi del fin 
fibile animale; le pafiioni del corpo non finte^ma le^ 
compajfionide* finfi di fiihito confiderà ;& fi fuole 
affatto intorno dle vfnagmi^aìXe attionlfàlte paffioni^ 
^ agli efteriari finfi riuolgere:& qttefia è topinio» 
nediquel/kmofiffìmo j4cademico» S. Cam. Mi 
fono a memoria firbato il dubbio tche di quefla opi- 
nionf^^dianT^i accennò p'. 5. però dicami per cortefia il 
Sig.ZoppiOyfi pericolo farebbe di opporfi alla ^tri^ 
tà della.natura delt anima noflraycbiamadola in qua 
tOy ch*èragioneuoUyafiifientey& no forma perficien 
tei S, Zof,,Nonè folamentepericoloymaerro-^ 
re manìfiHo ancora: pèrche r anima da Dio venedo , 
& à fua ìmagine formata, fecondo la fua totale natn 
ra eformoyche veramente con la fua materia fi vw- 
fcey& al compofìo di quefie due parti tutte quelita 
perfettioni reca/:he di fopra hà detto il Signor (aua^ 
lìerCyCioè di viuerCydi fintirey& <Tintendere:& però 
conforme alla veritày non afiiflenttyma informante 
è chiamata C anima ragioneuolcy et detta però da* Gre 
citfrtKÌ^tiA fecondo ^ri^otele,& non comealcu^ 
ni vollero ch*tvtpyÙA fi chiamaffeiqueSìa voceyfor» 
%a interpretandofi,& quelt altra per fittioncyconf or* 
me al parere de* piàycome che alcuni partiali di Cice* 
ronCyl* opinione fualodafferoyoue firiffe di penfarcj» 
che jdri^qtele tal quinta naturayoltrtagìi Btemen-» 

C tif 
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tì^ome nuottd pace fòmajjèyper qu^jt dimoflrarc^ 
vn continuo mouimento, & perenne . 5. C a v. Zi-, 
fdamo pur datato {con riuerenT^.però) la di^tUit^. 
fopra ciò dei Tolitìano con /* Argiropilo ». 

Maycome rijpondere potrajji alla ragione da KS.po^^ 
co an 7 ^ addutta dell impero della fuprema parte,&* ' 
della rebellione della inferiore^ che qui non v*ha chi. 
punto dubbiti di quanto ella hà detta* . C a . 

Con gli Hefii principij de gli Academicl, i qualiy già . 
che diconoycbe (a natura .dell'anima nofira è mcT^na 
fra ie infim,ér fial^ pcperioriforrney dubbìtare no 
potraPitchedeH'vneyé' delle altre ia.qualche manie^ 
fa partecipi y & con. ciaf cheduna d'effe conuenienT^a 
haueràyt^ difconuenieni^ift che con le inferiori for^ 
me quella fupremaparte conuemrày per quanto ella 
la perfettione darà,^ l'effere, tale alla fua materia ; 
ilche propria è delle forme informanti;^ àxfconuenU 
rà per quanto ellahauerà la fua.propria.operatione 
dalla materia feparatayet dimolìrarallo la feparabi- 
lità di que/ia fòjhin^a intellettHaleicon le dittine for~ 
mealtreftbauerà fiiniglian';^a,metre che aguifa d'ef 
fepotrày& effere^&. operare fen:^ la materia dlvna 
partCy^ deli.qUrayper. la vnione che hauerà con la^ 
fua materia,renderà effa perfttai^ yn copofto pro^ i 
durafiyCt vn tutto di fi diuerfe parti;il che certo al-^ 
le forrjte diurne ngn è conceduto , non potendofi effp^ 
talmente vnire a materia alcunayche di tal vnioncync 
rifiilti vn campo fio di perficienteyér di perfetto.Per 
rifringere dunque qu.cfto difior foyCt portarlo al prò 






poftofìn^-tàìcójchthìù^teìóf or firio 

gliele Hfotùe{fe;cì)C mólti filófofi di i^ué* cotornul*àt , 

£»/Vr/o del rbiiomoalìnito' delle Me fottbpofto dia* 

ueuanpilamblìcorilbpndendoliiadducendoanWegli 

ledueanin^pofìep^àh7;i:dU^^^ 

che da mondi(clk pénfó.iò}he lévifluen:i^ftano)net ' , 

iniuomofcende:,igmdt'^àhdipa^ j . 

la prima, cJye dàìl'ir^tligi^é mìd^^ 

uleneyolgenéfi'chYiro'èfopraeminentefó^ • 

dal fato fi libera, & a gNntellìgib^^ 

col fno me’^,che aie eterne cèfi attedefne'fii'preeio~^ 

/o acqui fio , &percih' chiari fiimo fi vede, chfigli dal ■■ 
d ubbio ritrarre fi dmC, perche noi da gt inaijfolubili 
legami della necefiitàl^chefato fi ntmii^^ slegati 
lifo fiamó;pmhe p vna fahtà toffiiratione dèlia fapie 
^ diurna con Uhatùra,i^mmà proprio priìt 

cipìo,pià dellamateYìàf& dellagettératione nobile^ 

con cui airintellt^bile fi condtk€,èt Hràne'ddLe mo 
dane dori,& le fùbltmari co fi fuperàndà, della [empi , 

terna vita partecipa diuiene ; & ente vici^ 

na fhcendoft,con ejfo lui congiungefi,perquanto però 
la capacità fui richiede : aggiuìt^ùifiyihe' quando le 
' cofe più nobili di quelle, che fono in noi, operanOigiT» 

'■ cheranimaalle cofe 'pmdi fi mdefma riobilièri^ j 
i à)iamata;allhora ella da quelle,che nella generationc^ ^ 

legata la tengono, a fatto fi fepara, & dalle peggiori . 
partendofi da vn altra mìgliòr vira pojfcditrice di* 
alene ^ gjr il piàbafio'ordinelafdando, apiu attoa»^ 

C a ’ feen* 
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fcend^riio^qmHicon efìrem^ghia fermafttnot adutt^ 
que deUa fortuna nosìra fahricatori siamo ^ ne v'hà 
fortunaiUe fktOifenon qaelloyche ami piace^'èr tal 
Genio quoLvogliamo^taU l*hab^imo^etxome Pita^ 
goradiffe. .. . .J, 

Sponte fua nofceshominesjsm quarereclàdes 
v*èiUiberoarbieriO’adunque preffb cC migliori filo^ 
fofi Etnia. imOfCQm U nqflrayera T eotogia affer-^ 
matfe non fhpròcurayche da* cdefli aiuti egli fhuorir 
to Jìq,ia malaparpe^ antiche in buona precipita tUf 
cagione della fragilità humana\che Iddio fola può fent 
pre volere il bene^effendo fa fua bontà ineffaulìa^ ^ 
indeficiente; rna noi, che lontaniffimi da lui fiamo,er» 
fìamo,volendop(eròipercìq^$uela volontà npHra no . 
confente,errare non poffiamoihqra vedete Signori fe 
il noflro Poeta hà conpffiuto queHo bi fogno ancora^ , i 

^ fi altri filpfbfi > ^eUe primiere fcuolejba^ 

n$oflrato,che otpitka confoìatione è quella,che per oc» 
quijhrelaetexni^fk^cnà t^fchiatafo'prieghi fi iro^ 
ua,& con la inuocatione de* beati Ipiriti, & partito-^ 
larmentedi Dio fommo,libero,fen7ia origine alcuna, 
del Cielo, ieìl acqua, delia terra, de gli abiffi, ditut» 
te le creatore, & deWvniuerfo origine;a cui,fe noi co 
profonde,^ tenaci ffime radici non ci congiungemo i . | 

eglinon auuerrà giamaì, inciampando noi in molici 
fctlcraggini , che della vera beatitùdine diuenghiamo 
pojfeduori,ecco Minerua,che ne lo mofira^ • 

Pater nolier Saturnie fupreme Reguttu 
. .Et valde iUe decenti iacet morte ; ^ 
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ytìnarh perirept & alius quìémàue talk fkcit 
é^SgìHù interidèndOiChe dopò hauerfi tolta Clttenw 
Sira vccife Agamennone fuo confòrte. 

' SédrhihipropterVlyff^m prudente crttckturcàr 
Jnjèlìcem , qui^diu procul ab amicis dolores pa^ 
*'■' tìtur 

. In Infalà drcumftuàtvbt vmhtlicus efl maria , 
Infula nemorofai Dea autem in domibua habitM0^ 
' ^ Atianiis fi Ha prudentist qui maris 

T otiua gurgites nouit , habet autlSjijìlumnas ipfe 
* Longas ^qua terramquef& calum vtrinque /*• 
^inent* » 

“ Hums fitta in faHcemlamentàntem detinet ' 
Semper autem moUibMSy& blandis verbis 
DemulcetfVt Itaca oblìuifcatur; fed VtyJJis 
Qtpiens vel fumum exiltentem videro 
• 'Sua tehraì'mori cupit^neq\ tibi 
‘'^Curatcharumcor OlympetannonVlyJfes ' 

~ ^ iyfrgìuorum apuiitaues grati fi cabatur ^facréLj 
“ factens 

" - *T foia in lataìcur eì tantum trafceris lupiter ? 
Q^ale fta Carte in quefla oratione^ voi ve la vedett i 
per oggetto due contrarij prendendo ^atCvuo de qua» 
li Giout appigliando fiy eUa Cimento fuó viene a con» 
feguire;che,fe Cadultero,& Chomicida EgtSìo gra» 
uiffimo castigo meritay& ogni altro a lui fimilc^ ; 
ZHijfe per la pietà verfo gli Dei y di premio è degno; 
CSr fi come i Poeti dopo Homeroy da lui hanno i con» 
tetti prefiicofi egli dal legale Poetay& Santo quel» 

C g lo 
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7p prède^che^.^Ato de' rei,& de* buoni dimoflra In 
. citando . , ^ItA flagella peccatori^^fferfintesaH^ 
tm in Domino ^feficordk cirgmdaait, 

Che vòmfle ^ire Si^^, Qf ire^forfi^eM ìn?app4 

renx^ tr^if^uiUit. di qke\^^r ,deÌÌÌ4, ir chc^ 
quefli fi viuono ? ne trac t arèna credo a^ fuo luogo , 
che hora^q troncare que^o pio • 

JUedìjmo,che Mercurio da Giqiie^ V!H^^di^q a Calì^^ 
trofia Vlijje a fèdere piangendo l^fua- difiMen^rn^ 
si\ ma gli errori d<f compag ni cqmmejpy.& prendo 
. Gique.iChe lo conduca qUu pj^^ria ; lqo(tdeeglip Mi- 
nenia ri jj) onde . ^ 

FUiarnea ^ quale te verbjiprfugit feptunt dentìuì 
Qjwì^do iHydìs ego dìuini obliai fcar f 
Qui tìOente.qfqdem fiiper^^^ mortales , abundeque 

pcraDifs ^ ^ . . 

ImmortalibiM deditjquiq^§lup^lttum h4bita • 

^ Onde poi mandq fpfereur\o a comanclaye alla fopra^ 
4etta Nmfk^che piu non la ritenga^. ma libero lo la^ 
fci partirey & a buon camino lo in drii^. ; ab quanti 
^mi^eri' qui fono rìpo!li;f effere ella figliuola deU*A-> 
Shonomo Atlante, il quale del mare ^ . 

T otks. gurgites noitit ; habet auteyq cqlumnfif 
. : , 

Lon^aSy qu£ terramquCy^ cplum vtrinque fuk • 

fifìentj r. ‘ 

' La fuafpeloncaynella quale . 

Hahitahat cornata , hanc autem intus offendit 
xifienteffu 
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^ * tghein quidem ìnfocoaccendebat > de ìonginqM 
‘ aììttm odor 

Cedri ficca fTijq\ per infklétnt fpìrabat 

ud r denti unti hxc autem intus carte s voce pulchra 

T etam percurrens aurea nanicula texebMj, 

^ quelloyche fegueycomtla valle di cipre(liid*alni,ee 
d*altri arbori y& varij vccelliita vitty i quattro fon~ 
• tiy& i fioriy& altre delitieima non è tempo da ingoi 
fkrfi tanto per bora; onde folamente dichiamo in fu» 
perficUiChe a vn'influffb puoffì attribuire\ilqualc^, 
come che impedifca alcune operationi, non coflringe 
' però Chuomoycfye a buon fine^ i fuoi pen fieri non con- 
duca;fempre ch'tgli fi regge con laprudenT^ dal grò. 
de Iddio fkuorita • Ecco Mercurioyche dice , 
Qmmnurrc te iuffit dimittere quarn celerrimè; 
Non enim ei hic frtum eftab amicis fiorfum pe- 
rire , 

Sed infuturum ei fatale eli amicofque videre, ^ 
peruenire 

jid domum excelfamy& fuam in patriam terra, 
^yperche Calipfo nel rijpondergliy mofirò^ che mal 
volontieri obediuaifoggiitnge Afercurio^ 

Sic nunc dimittCilouia & time iram^ 

Ne fòrti in te poliea iratua fauiat . 
tacerò pur ancora quale fia la dottrina (CHomero in 
quefli tre ver fi pofkt . 

neq-yipfum contra 

Jgnorauit videns Calypfo inclyta inter Deas % 

Non enim incogniti Dei inter fe funt 

c 4 /«?• 
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1 - Jmniortales; necjuetft qitis procul àomos habitat • 

Cam. Ma S,tni leni almeno dal dubbio ^ch* io 
tehgoycìfegii habbia fconueneuolm^ntejif fuoi Dei 
: ftritto in quefliverfi . , . .• . 

Sic dicens Dea , appofuit ménfam 
Ambrofia impltns ; mifcuit autem ne£iar rubru 
Bibit autem^ ^ cpmedit MmurÌM Argicida , 
poiché fappiamoychegli {piriti non mangiano . Sig» 
Ca V. NdpHY }ya male ferii to; ma coft bene^et à tan- 
, taaltc:^.è in quello particolare giunto , ch'io non 
• m* affido di poterai arriuare;a che nondifneno mi VQ“ 
glio porreife ben non volli <Uan7^t n^ mifieri di Cali^ 
pfo penetrareionde in fodisfkcimento della fktica^t \ 

attentione addhnandp . , lo molte volte m fono pp- i 
fio a contemplareyonde auengàyche il fideliffimo fegre 
tario di Dio Mosè ne* fuoi cele fli annali nonhabbia^ 
mai ferino di'cofe lpirituali,& afcofCyHon ijpiegando 
quaìgli Angeliyquale lqcreationeyUvìtay & quali i 
coturni loro fianoy non parli mai del Cielo empireo^ 
deWimmortalità dell animoyde* demoni ydel precipi-- 
tioydella naturay& delle infi die loro non trattìine^ 
ho pottito faperne la cagione: per lo che fi conofce,che 
, la dotte la feconda T eologia non ci hauejfe càutatOy di 
fareffimo in graui errori auuolti: egli deferì- 
uendo parimente il Paràdifo oue fu creato ^iam^ 

& oue egli dimorauàyfi come dotti ffim*huomo affer- 
ma^nel me^^o della facra felua , vn*arbore haueua di 
grande:(ga molto de gli altri maggiore^ quali»comc, 
fe per riueren't^ lontani da lui, & a guifa di coronò^ 

fia* 

t ^ 

i . ^ 
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Haumo^non molto Inn^ però da lui vn* altro Jktudo^ 
all vno S legno della vita nome Sede^et ali* altro del 
la conofien^^a del hene^ & del male\manon ci mam-^ 
p€r qual cagione Adam guflandone^deWv» 
n0y& deW altro cognitione prende ffe^^et come quefiot 
. cìr quello intendere ft debbia ; ma co fa pià fpirituale 
quiui fi nafconde , QueHi due arbori dalla terrai 

nati fonOfChe cofit la fcrittura ci dimoflra , & perciò 
dalle altre piante, no hanno altra natura hauuta:^^ 
fi come il legno della Croce quanto afe è legno;magli 
è attribuito nome di falutare,rijpetto alla falute eh* e» 
gli apporta a coloro,che\in effo credono effere flato af» 
fi fio Chriflo noflro Signore per la falute della huma» 
na genteicofi quelle piante,je ben dalla terra nateci 
hanno però per ordine diurno priuilegio £ effere /tomi 
nate l*vna legno della vìta,& Poltra del conofeimen 
to del bene^t del male;rifbetto che la cognitione deh 
l* errore in quefli fi conobbe, & a cagione fua fu a fin* 
golar certame Adam prouocato ; il legno della vita 
poi come premio (lana a gli ojferuatori de* diurni co- 
mandametis& perciò puofii credere, che il noflro dot 
tifiimo Poeta quefli mi fieri contemplando, il Netta 
re,et l* Ambrofta dauanti agli Dei pomjp, etiomol 
ta ragione, volendo mofìrare in loro la diuinità del- 
Panimo, & la immortalità de* corpi : & fi come gli 
• fcrittori facri nelle memorie depofleri tafciarono,che 
chiunque gufato ne haueffe,non farebbe giamai vec- 
chio diuenutoìcoCta quel finto liquore nome dì Net- 
tare i gentili diederoicome fe dire volejfero vtf 
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i thè giouem coloro fkeciayche ne gu^iniftptibpigWda'^ 

- re parimente vri altra interprcNtione^come fe da rn, 

■ KTtiva,compo/kt quefla voce fiacche l'zmattìe,^ 
'• taltra incerfìcfó i lingua latina direbbéfijquafiyche 

priui altrui della mortalhade . L ^mbrófiapoi con 
l'arbore della vita ft paragonay perch'ella cofl nómi- 
naft,quaftyfe ft diceffe Abrofia, fen^^a morte, feno^ 
-'thóndlità^òpuryche dì morte manchi mortale 
' intendendo ft,& con buoni fiima ragione gli antìchif- 
fimi Poeti finfirOyche Hebe, cioè lagiouentà di que^ 
fli cibi a gli Dei amminiiiràtrice fujjè'.perehe p fem-» 

* pre la natura loro in fiore fia, & di quefio cibo fi nu» 

- trìfconOyCÌoèladÌHÌnità,& quella vita che dal fupre 
tno Iddio loro prouieneych'è il vedere, & U conofcere 
il belli fiimoyér il giocondi (iimo cofpetto della Mae» 
Sià fuaylò fguardo di cui[mmortali fiiy& beatiihora 

' maggiore attentione chieggoui . Deuefi fapere , che 

■ nelle fiacre lettere è doppio il genere delle figure\ne'det 
ti, et ne* fatti, & gli effempi ce lo manifèflarano mol 
to meglio. Figurata co fa fu quando Hata Salonìte 
tracciò in dodici parti la ve He ; delle quali vndeci a 

' JIìeroboam,€t l'altra al fi gliuolo^di Salomone diede^ 
per accennare,che il regno in altrettante T ribu diui^ 
''fo, partire doueuaft,& le vndici farebbono fiate fot» 
•telo feettro di Hieroboam,& che taltra fola Roba- 
am hauerebbe gouernata: figurato fu parimcteil Ser 
peal legno nelteremo fofpefo , & molte altre figure 
trouare fi potrebbono‘,ma bafìi folamente il din, che 
*re fono i generi delle figure^ detti, gU efetti,etle ve» 

date 
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. ént^col^iLqusIlCy le vliimcduefàmli^liarìf inoy& 

^ ndlej!a^^^(etierè vfate m<dtò:mA nelle, altre 
re, non tanto; & i dettijìguratì ^ pare^che it tutte ìe 
lìnZ^ePxpp^^ onde, ìt, qome la fapkn^à ' de 

gli àìit^n, Teologi ionfi^uifiimi ciii lamrnoytal)- 
'^^tà,pr'ta jourana vìfionè bà co cenni aditaia;cpfi qke 
^ fio nù((e(im'ohà con effetto reale {ufto iddio: perche^ 
Jè éJ^ in a vedere a gli bfcptninijche 

coH maniiare alcun) cibi,morire,nonpoieuà- 
noy(^ epe fimpvf gtoueni fi rmaneuanOytertaeterna 
^^ifltando ; cèfi it. grande fdfiio 'realmente 
" Jece a pitocchi no Hyf cer^o che guHeuole, co*l quale 
laimmor^olità^^&.la ^ejfa diuimtà palefaffe /quafi 
XXenioy^e'fùJfe quefì^ Ambrofia^^^ Nétta* 
re,foìtò i quài nomi, per negatione'afcofà fa vitdfìaf 
fi . Si corne adunque CAtnhrofta èilcibo degli fDet\ 
cófi it pomo della vitn^ì qnefta vita efprefio fi [ente 
P^f. in negatipnedèlla morte.: ma,perche il cibo, degli 
’ Dei none in vjb,che il celeHe tegno non confitle nel 
.mangiare, & nel beuere ; f Ambrofia tuttoché cibo 
nominata fiaicìbo non è ; cofi il pomo della vita per 
toppofito cibo era;ma fegnq deterno nutrimentoinè 
era per rimanére in lui la diuiniiq,nè la immortalità-, 
percheterreHreèil Parafi fopotfo, come il f irmia* 
no dice della Fenice fcriuepdp *^ , '. 
dS si locMs in primo, filix pyiente remotus , ^ . 
Qjm patet aterni maximXparte Peli . 
terre Arigli arbori erano, et terreflre fu thumore,da 
cui nutrimento riceucuano dal Tigri, ^ dalP Enfiar^ 
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portarnoy& dàWanììno noHro ogni meftitta.àtjcac’^ 
cìàndoyàt foaik facktà rièmpìrló : Quèfidè ìif luce 






" \^equaquctm per diem wtegrttm infundere pojjèt 
lachrymam 

Nequey ftiUimpYtuàejfetmate^^^^ 

JVecjue, fi córam ipfìm fratremyvel carum filiurn 
Enfè trucidarentjBic auièm oculis videret . 
altro vi farebbcyche direi ma meglio è Hato di raccà» 
gliere la vekyche maggiormente ingoi fàrfi, 5.Zop. 
Crandifjìmo piacere hò io prefo in mirando hor il 5. 
CamiilOy& quando il Sig, CefarCyche dalla bocca di 
V*S, pendeuano • S, V. In tale lìatù fìpongó* 




bore pUólJt parimente paragonare la beuanda^ Nefen* 




no 
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fió>^hg€gm nobili» Jo p^mereflo^im* 

miratìjjimo di quefti mìfit ri . S» Cks. £t,Jè tó al» 
trim^nie ditèffijZ gran ragioneydéiieréi vfftre ph^ni*. . 
tpimatfe nontemeffi iT offendere la nuenn^aycbe a fi ' 
grand*ìjuomo fi deue;certoch^ direi S,Zoppiu;dichè' 
pocg ang^nott mi rkoirdaua molto , S. C a v. Non 
vi rimanete ^ià per quello: dite pur che il rifolUerd^ 
i vbffri ìubitf ytornarà a fua maggior gloria • Sia» 
Ces, F,Sig,m*accommodi per cortefiia del libro, S» 
Cav. Eccplo;nS‘ vi rijponda il Sig, Zoppio,je gli 'f * 
di piacimento» S, 2^^» Pnrch*iofappia]nonmi 
terrò a Jhtica il farlo . S, Ces. Conformandomi 
co*l Sig,CamiUo,a cui ^angi tirano parue^che ragia 
neuolmente Fliffe potere da Homero éjjèrémofirato 
buomo perfetto ; ejfttido fkito riputato bugiardotCir 
ingannatore;queflo di vantaggio aggiungo aconfir* 
matione del mio parere^ che poiché ^Cineruq tale lo 
nomina , veramente tale debbia effere giudicato dk.» 
noi ; vdite 

, Sic dixit , rìfit autem T)eaglaucos oculos habent 
Minerua 

, Manuq; ipfum demulfit corpus autem affimila* 
ta eli mulieri 

PuUhraquCy magnaquey & illujìria opera fif 
denti • 

Et ipfum appellansyverba velocia aflocuta efi» 

.. Volofus efftty& fhllaXyqui te fuperaret 

Omnibus dolis; & fi Deus opponeret 
. MaleverfutCfdolofeynQnvoimfU 

: Afe. 
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m'‘tud'éxiflens Terrà defi^érejfàl&l^^ 
Verbaq; fà[jaiqu£ tìbì ab ortù amica fUnt»_ ’ ' ‘ 
si Z'o P . Se in altre occqfionì oltr\di 
fefu nominato prùdente ;come qUand'ò Crifei^nelldt 
nanèÌAz<imennone;ehtràtayàk^ Horhero , ' " 

^ , r JUpra v^:^^ 
àedere ftcit àiìcèns/in eà autem Princepi afcenàiC 
. mtilticonftliif^yjjès, " ; 

fSr[qmndqeXttàÌPadretacond^^^^ . ' ^ 

Sed^& Chry feis naui exiuh poriti^ada' • 

Hanc quidem poffea ad altare dÙCens^ prudens F- 

ìCp ìieltniLj . ,, • ' , 

Jfic autem rurfus Laertìadts prùdens Ftyjjes 
' nutrita efi in populo libaci ^eriitdexi^ 

^entis . ; ' 

SciensomntsdolóSi&conftlia prudentia, 

& idntenore, " 

, Sed quando prudens fuygeret f^yffès 

Stetit ; fub autem videbat in tèrram oculos fi» 

Sceptrum'autem H?q) retrOynequeantemouebat « 
^ quello, che fegue,& altroue parimente : perchcj 
dunque hahVtamoafofiettarVychehonpm prudente 
ma ìit^vinatore^ & mendace debba e fiere chiamato ì 
atiùehitcyche le parole Homhfmiii fono a" quP^ 
tnetallìyche nella Afacedonìagìap troUauano,i quali 
in più parti fa ili ycrefceuanoypurp 6royenerando,on* 

de bilbgna diui'detle,acctùth€ neinn^crhotoroy quel- 
■ ^ lo. 
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/o, che v*bà\di j^refiofo fi conofca , Già trouauafiVr 
lijfe afflitto fopramodo non riconofcendo nfola fm;. 
poiché 

• . • • • circumenim Deanubemfudit 
PaUas MineruafiliaJouisyVt tlltm ip furti . 
Nenotim ficeretyfingulaqi profèrentur y 
Vt non ipfum ante vxor. cognofceret^ciuesque, 4- 
micique 

Omm omnem procts intemperantiam punirei • 
quelloyche fegue: onde egli agra ragione finfe d*ef 
fere altrhuomoyche Plìjfe;& qui cinftgna il Poeta , 
che la particolare indufiriain diuerfe maniere fi effer 
cita;tallhora con la fola prudetiT^ayche qualche cojk^ 
d*ifquifito richiede,^ tallhora contiene vn certo vim 
gore d^eloquenT^aialtra volta vna honcjk difìmula^ 
tione vi fi aggiunge; alcuna volta fi va ponendo infie 
me qualche nuouoy<& gioueuole lìratagemat& aU 
le volte tutti quelli particolari infieme fi giungono, 
& fecodo che U negotio richiede, altri ve fé ne fopra^ 
pone per condurre a buon fine l’opera incominciata^ 
Fliffe d* alcuni de* fopr adetti ferui(]ì,& per far fi be* 
neuolela fconofciuta Aiìnerua, come ottimo orato-» 
re , dice : 

O' amice;poflquam teprimàm ìnuenio hoc in loco 
Salue,& non mihimalo animo occùrreris • 

Sed ferua tum hxc : ferua etiam me,tihìenm ego 
Suplico tanquàm Deo, & ad tua caragenua ac-» 
cedo, 

vedete voì^che primieramente le prefenta i doni dalla 

mo^ 



moglie (f Alcinoo datigli per mo firare copiuta èon-~ '■ | 
^en^a,& poiché Minerùagli da conto dltaca^oue 
fi trouaiegli^che realmente non la conofie^ credendo fi ' ^ 
d^effère beffato ; fagacementelè rilponde, moflrando^' 
che ne* principij non hifogna precipitare a molare 
P interno deWanimo ftto a niunOy& per maggiore^ 
(9nfermationeytuttoche laperfona,con cui fi tratta^ 
fia cara molto ;poicheypur ricono fciuta egli viinerua^ 
ancora morirà di dubhitareydicendo\» 

I^nc antem te per patrem quajo;non enm puto 
^ 'Pèniffè in Ithacam amosnam; fed aliquam aliarru ■ 

- ‘ Terram repetij:te autemilludentemputo 
Hac dicercyVt theas mcntes deciperes\ 

Die mihi:fi vere dilePlam in patriam venu 
end' ella gli rijponde. 

Semper tibi talis in pracordijs cogitatio 
Tibiautem nongratum efi feirey neq; quarere 
Antequam tua vxoris pèricultm ficerii. ■ 
ma per maggior con fermatione\ vdite,che doppo ha-^ 
nere ella poco innanT^t ragionato con f^Uffeyquafi per 

ifcher':!^Oyfegaé', . . | 

Sed agè,ne has dicamasyfcientes ambo ' I 

Dolosy qmniam tu quidem es hominum quam o- 
ptimus omnium 

Conftliòy & verbi^y ego autem in omnibus Dijs 
^onfilioque gloriar y & dolis : ncque tu cagno* 
fcebas , 

Secala fcttfaych' ella di lui fi • 

' Pallada Mineruam filiam louìSyqua tibifemper 
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In 'ommhus iaboribua afìo, & ferito . ’ : 

^ da qtieH' 'ùltimo verfo ritraggo^che per due cagto» 
ni Homero ajf gna Mimma pe/ ijcorta al nofiro V* 
liffe (ne perauuentttra dal vero mi dilungo) Cvna per 
dimoHrare quali le anioni del buon Genio fiano al^ 
Chuomo per guida in queflo pellegrinaggio datOy & 
per collocare tutte le fue attioni fopra la bafe delltL^ 
pruden'^a;& vediamo però,tralafciando didifcorre^ 
re di quegli demoni per bora, che Mìnerua fempre co 
/ingoiare affettione non pur prega Gioue a benefitio 
di luijcome vdito habbiamo ; ilche accenna alla pro-> 
prietd. de' noM Angeli cuflodi^che nel cojpetto deU- 
Caltiffimo Iddio le crationi nojlre portanojma in a- 
gni occafione per la verità lo fk confapeuole di quel- 
losche per giungere al de fiderato fine jhr conuieneùl 
che induffe fambiico pofcia a fcrÌHer€,che DeuSi An« 
geliiSjDfmon bonus docent hominé quù ap^ 
parent qua?,qualisiiere vera fit eoru elTcntia, 
nihil vltra,vel cifra veritaté loquentes.prrc/?f, 
ji come naturalmerCye di cotinnoyil lume jcgue il So» 
ICyCofi la verità fcgue Iddio ì fuoi fcruiy& quado 
particolarmente i perfètti y & di ninna i ofa bifogne- 
noli tjfmdoy oltre di quelìOycbe fono , arrogare non fi 
poffoncy& queflo hà dtmofirato il nofiro Poeta per 
CapuntOy come habbiamo veduto nel poùe Minerua 
a ragionamento con Fliffe fotta forma di giouinettOf 
ilche trouafi vfato in affaiffimi luoghi delle facre fcrit 
turCycbe Iddio tal ordine con glibuomini bà tenuto; 
. leuando parimente a Penelopi a gli altri lapoffi- 

. . D bili- 
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hìlitA ài cònofcerlo^infino a tanto^che^ fu pronto 
ciderg i rìiMlhne fen%u mi fiero HÌneru^ipoi nella fun 
forma moflrataft % dtjfe eh' ella di fugacità a gli 'Dei 
fuptriore era^volendo con C autorità fua^ la pruden* 
^4 confermando^^ la fagacità d*XJliJfetmoflrar<^ 
la fapien^a fua , fopra la quale Calimaco fcrijfe • . 
• . • • foli lupiterhoc tribuit 
Natarum è turbuyquA fine patria omnia ferro 
Lotrkes, Afater nulla Deam peperit 
Imo louis vertex\vertex ìouis omnia nutu 
Perfide nata prorfus idem licitum eii, 
a^lui foto adunque come 'Dea moSìrojJi allhora,^ 
quaio egli da lei in vecchio huomo trasformatOytut^. 
to di cenci coperto^ eSr quando contra i riuali lo inà^ 
nimifee^ a gli altri feonofeiuta Sìando • 

. Nonenim omnibus Dei manifefii apparente 
dice il noiiro Poetai dimoHralo parimente» che a 
TTelemaco prima fotta forma di Mmte nocchieroy^. 
poi di Mentore Itacefgyquanio nella nauìgationea^ 
Neilorre lo accompagnay& a Penelope fotta la for*^ 
ma. d'iftine fua fonllayte moglie a Feri in fogno conr 
filandola : V altra cagione^ come ho detto è la pru» 
àenj^yla quale nell' huomo attiuo il primo feggio tic 
ne^maeflra della vita bumana effmio , & con k fue 
leggty& delia retta openioney Cìr con legitima ejjèrci 
tatione lagmftidajla temperan^Oy &la forte^J^ap 
er le altre virtù perfittione prendendo : alC incontro 
$ fra fiornarlo dal vero fender Oy Homero adduce Net 
tunoy^ non altra Deità;volendOyche^ome aPlator 
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ne piace » éallo fcuoùmento fta detto , per t ignorane 
s'intendafelfe nelle concupiJ'cenT^ vajfi aggirando, 
eJr per lo fklfo Demone, che alle buone opere fempre 
contrario fi moftra:&, perche /ambUco dice» Ciim 
tameti nufquàm mali fpiritus fortem habeant 
pr2fedura,nec pari vel audoritate, vel nu- 
mero ex aduerfo , bonorum diftributi funt : 
il nofìro diurno Poeta per bocca di Gioue a Aiinerux 
tijpondendo^ceioconfèrma,dicendo. t 

. ^ . Neptnnusautemrernitm 
Succm ircm\non enim poterit contra omnes > • 

Immortales» inuitts Dijs contendere folus . 
ne a* facri configli lo fk prefente ; ma , che in Egitto \ 
Sìiafi,ProMÌncia alni propria,e[fendo interpretata^ • 
tenebrerò tribklafione;le quali cofe tutte occafione^ 
midarebbono difilofofkndo trovare alti mi fieri ;ma ■ 
come poco fk dijji\che thora al contemplare atta non 
era,meno adeffo mi ci potrei porre» S» Cah. SL 
sì,mi ricordOy& perauuentura pagaretehora quello, 
che cinuolò il giungere qui del Sig» Caualiere,poi cho 
/coperto hauete,che potrebbe fi ritrarre dal voììro di^ 
/correre cofe ottime» S, ^AV. Che furto fu que-» ' 
fio} S» Cam. Souiencutegli Sig. Rinaldi di quel 
fredd*humore del fónte vitale f S, Ces. An’gifM 
ricordo dell'aura lieus,ch*egti dif/e ejjtr guida aìi*huo > 
mo per occulte fìrade a pre/entarfi alla Regina • 

Che la parte diuina 

T ien di nofira falute en* cima /tede » . 

S.Cav. Siffior Zoppio non gli defraudate, & par» 

D a wVfl- 
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tìcokmente che nella occafione della incògnita 
neruada principto,bauetealtiffim9 foggettoperno^ 
biltnente difcomre . S, 2T op. fiora queUodtrd^ 
che pià a propofito noHro favài poiché troppo cì di'* 
Inngareffimo daWincomincióto fenttero . S, , Ces# 
Seguatcomea KS, piace;ma tnofirici la cagione; on» 
de Homero^come il Sig» Caualiere dice fa comparire 
Mìnerua in forma dalla fua diUtrfa . S.Zo p. Va- 
nìma in flato di contemplatone trouando/i per occul \ 
te firade altrui conduceyche non fono per ancora co^ 
mfciutCi & foura i nuuoli;pmhe la mente jla fepara* \ 
ta intendo^et però diffi in folitaria parte^alla quale di 
giungere fi procura è alle fuperhri menti pià fmilCf 
& pià vicina^che alle qualità de' corpi, ef perciò, fi 
ben pià difageuolmete;megÌio però quelle,che quefle 
intenterà, S. Ces. T^erdonimiP^, Sig.fi t inter- 
rompo . Intefi io da vngiouene, che argomentano^ 
non hà molto in occafione di diffuta,che quefia mena- 
te fiparata fin^aimagini non può intendere; & pur 
quefle à corpi,& non alle menti fi affegnano. Sia, 
Zov. Ben diceua egli ( con yfrifiotele conforman - .. 
dofi\) il quale ft perfuafe,et fcriffe,cbe la mente èco- 
pretta di cauxr le fiecie dalle imagini della fkntafta, 
come quclUs che di dìfcorfoha hi fogno $ & di tempo ^ 

per configuire la fcien'ga delf eterne co fi ( auuertite, < 
che io m'appiglio da lungi;ma caièrò ben poi fopra il | 

^rop' fito noftro ) & nel contemplare la immortale ' 
òelle‘g^i,(& allhora nel mirar p,viene a raddoppiare \ 

la ditiìna Inctjperche altijjimo mdgifiero,et di mate- 
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fìd perfetta formato fcuopreft;tl quale però per L*ap^ 
punto non può effere compre foyfe non è il contempla-» 
tote della feconda ala proueduto ; con l* aiuto della^ 
quale tanto alto fe ne vola , che da jplendida caligine 
abbagUato, più oltre penetrare non poffa ; & quiui 
Pignorante cono fce^& il cieco vede il luogo doue 
Jddio;il cheveggiamo offèruato dal Poeta nofiro da 
principio in non manif jìando agli huominiy& fe no 
apochi^quaigli Deifi frano, S. Cam. ‘Ditemivi 
prego;come auenga,che la luce fi raddoppq;m fe Cha 
mona mente risguardandoì 5, Zop, Poiché deU 
la pelle del Leone vefìito mi fonojuogo no ha lo fpa» 
uentarfi * Fn dotto fcrittore in molte fcienT^e; ma^ 
in queHo particolare a miogiuditio non intelligente 
- quanto fogli conuenìuaydalla penna lafcioffi fcorrere^ 
che il ricercare la natura della mente era vdintricata 
pratticay& piena d^ofcuritàynon hauedo noi{aUega- 
ua egli ycome che Etnico non fuffe) mente fuperioref 
che quejkt contemplila che puoffi opporrei che nonfk 
di mefìieriyche la virtù yche alcuna co fa intende ihrdf- 
*bia ad effere di necejfìtà più poffente : am^ i Peripa- 
telici per Incontrario affe)'rnanOy& Plotino filofh 
con effo loro, che le fuperiori Intelligem^ frano dalle 
inferiori intefe;ma non già quefle da quelle. 5.Cam. 
Compredo anch'ioicheyfe la cofìui opinione verafuf* 
fe;non potrejjimo con of cere Iddio, cofanon hauendo 
in noi più deliamente fublime. S. Zop. La qua* 
le è dagli Arilìotelici vovac chiamata,ike altro no fi- 
unifica, che cogmtione di principij indemofirabilty^ 

D i di 
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biforme ìmmatmali;dimaniera,€htUcollm optm 9 
ne abbattuta rimane . 5.- Ce s. Se ne infegnarete^ 
tome il minore conofca il maggiore , credo^ che tutto 
l'intento noflrohaueremo . S. Zop, ^intelletto 
per faa effendi è di quelle immateriali forme mìno^ 
re<tpercb*ènelU materia^ilche conofciuto da HomerOp 
diceper bocca d^VliJfe^ 

Difficile te Dea cognofcere homini occurrenti 
€t valde [denti jteenimipfam vnicuùf^ affìmilasp 
ma per la compresone egli grande diuiene^ & quafi 
o quelle vguaù^ecco pur^chelo mosìrail Poeta. 

Sic fata Dea diffipauit nebulam, apparuit autem 
‘ terra. 

hor^ poiché inal'^^ato mi fono^non voglio tornarmi a 
terra finga hauere a voi ancora fatto vedere nobilifi 
fimi miseri, 

*Due fono le op'erationi di quefla mente , vna ret-- 
.tay^ /* altra reffleffa : la prima alcuna cofa conofie^ 
tr auiene nel mirare fe medefima; & quello mojìra 
Hùmero quando Z? li jfe vede Aiineruainhabito di 
paHorello , ^ 

Jianc autm Plyffis Utam eli videns , & 
uiuus venie. 

ha feconda fe conofee, & d* hauere poffartga conofee 
di conofcereyche due atti fono , ^ quello parimentè ’ 
il Toeta dimo lira, quando Minerua in propria for^ 
ma y ad Vlijfe fi fa vedere finga effire da Telemaco 
veduta . 

Sed bxc prope venit , torpore metn afiìmilau 

eli 
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eHmulieri 

• Tukhrxqueimagn^ij; ,dr fplendida opera fcìentii 

Stetù autem in vejiib ulo jkbuti Vly pi apparens 
Ncque T eUmacua vidit contrarìut^ ncque inteU 
lexh. 

il perche la luce p taddcppia, & può con quepa conom 
fciuta poffan'^ di conofcere, vedere l*altipimo magi 
Siero de* Cieli di materia pn fetta formaci, S,Cau, 
Ponete voi ne' Cielt materia^ S.Zov, Si pongo cer» 
tOf non generabile però ; ma mobile, & p come nella 
prima materia vè vna forma materiale , che perciò è 
forma a pena (^Informa della corporeità intendendo) 
top v*è vna materia,che a pena è materìay & quefkt 
è la materia di del tonde jformate la nominano, S, 
(t s . Egli pare,che vogliano accennare,che vna ma’- 
terìa da vn* altra materia diuerfa pa . S,Z or . Que^ 
fkt loro maniera di piuellare pone altrui gli fàruccio^ 
li fottoa*piedì;ma bifogna fermare\ben bene le pian* 
te,in d'fcendoych* ella non è diuerfa altrimente, fenòtt 
per la forma,che fouragimge,con la quale alcuna co* 
fa ptfi, S. fAM. E'adonque vna fola quefa mal- 
teria di Cieli} S, Zop, Eha fola; &, fé altri di- 
uerfamente dice,co*l Prencipe de* Peripatetici non^Ji 
conforma, S, f au, M a, perche ioholettOyche Sa- 
turno piu tardi il fuo Cielo gira di quello , che Gioue 
il fuo muoua,& queSìiil fuo pià lentamente ; chcj 
Marte, & di tutti i Pianeti la Luna è piu veloce^ ; 
egli mi pare,che pa di loro dipmtlitudiue pa. 5 1 c. 
^oVéNon v'èéfinùlitùdine Signor mio,fe ben ctr- 

2) 4 te 
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te parti dalle altre diucrfe ftano , come di rarità , 
denfttài& habbiano gli effetti dalle parti loro ditterà- 
fiiCome letto hauete^nè probabile pare quello, che al^ 
CHni' dicono, chele cofe tutte , che hanno la materia 
commune,ffa di loro operino,& vicendeuolmente^ 
pati ftano ; dubbhando efU perauuentura^ahe per la 
materia comune il Ciclo nelle inferiori cofe non open 
' in quefie qualità infiriori p meT^o di qualità di fo/kn 
^a communi,& di nomeiper lo che perfetta è la ma- 
teria^de' Cie’hnon potendo la no flr a materia la fua 
forma fare vikian’^ti admisne , che per la nobiltà del 
Cielo, la nofira a grandi fimo pregio faglia; & queU 
la,fe da vicino fi contempla , fenica vn minimo dnb*- 
bio trouafi co fa diuina, incorruttibile foura tutti gli 
enti, la cui effen<ga è perpetua, & immutabile,& oue 
beatifiima vita fi vìue,& oue è la immenfa luce del- 
la dìuinità,che Cielo empireo, & Olimpo, quafi tut- 
to lucente chiamò il noftro Homero quado A/inerua 
dopò hauere in forma della figlia dì Dimante a Nau- 
fica parlato,al Cielo ritornando . 

Jn Olympum , vbi dicunt Dcorum fedes firma | 
femper 

Effe,neque ventis quatitur, neq; vnquamìmbre 
Mad<fit,neq, nixìnfilìt: fedvalde fcrenitas 
*Panditur fine nebula : albics aiitem ìncurrit 
fplendor . 

ma fouiemmi hora » che in altro luogo ne trattò , co- 
tne,fe da qualche Oracolo ammae (irato ne fujfe quan 
do da Minerua fono forma ài giouanetta , che con 

/’vr- 
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'Vvma in capo piena tit acqua dal fonte alla Città o*At 
cìnooy muìftbile^ ì^liffe condutto ; quìui eoli il R(^t 
Palagio defcriuendo , dice ; ( ecco ^ che al primo i*ìì9 
trouato • • 

. . Sicut enìm Solis Iplendor^^el hma erat 
In domo alta magnànimi Alcinoi 
. Arei quidem murkfìrmati erari t bine, & inde 
eyfd penetrale ex limine., circum autem pinnx 
- cyanea^< ■ ' ■ * 

Àyfuredi antemfores claufam domum intua clau^ 
debantf 

Agente^ autem poHes in Areo Habant limine 
Argenteum autem fuper limìnare : aurea autem,» 
cornicula , 

Aurei autem vtrinque^& argentei canes erant» 
r. Sjio^ f^ulcanua fècerat peritis feientus 
Ad domum cu a odiendam magnanimi Alcinoì 
Immortale! exiflentesyet inCtnefcetes dks omnesm 
& queUojche fegue;come que* feggi beniffìmo attore 
f noaparieti firmati, que* drappi j de* quali adornaci 
erano,tr oue lìauano i principali Signori del Regno 
mangiando , & beuendo tutto Canno : v*haueua poi 
que* gwueniÀ*oro [opragli altan,che lutcnti lampa- " 
Àe nelle mani tenendo , rendenano rifplendente la re- 
gia: & deferiuendo il Giardino . dice , 

' Extra auto auLam magnus hortus propè portas 
• Qj^attuor iu^ferum^circum autem fiptum du£lum 
eli vndìque ‘ " 

■ lllìc aHtsmjarborcsmagnA ermt wrejhenUc 

py. 
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Pyri , nkila.punica , & mali pftlchros JruSkif 

habentes 

EìciqidulceSi&oleAvlrefcentes 
Harum^neq; fru6lus perittneq; deficit 
Hyeme,nequteJkite»duYans tato annoyfed vàldcj ^ 
femper 

Z ephyri aura ^iransihAc quidem producityolia^ | 
autem maturata ^ I 

Pyrum poH pyrum fenefch: malum autm poH 
malunLa 

M poH vuam vuas^ ficus autem pofi ficum, 
hattui in oltre là fempre verdey& fruttifera vite^f^r i 
vi fono i due fonti ;l*vno de* quali il gìardinOy& Ìal^ I 
tro la Regia irrigauaiparticolari tuttiyche ci aditano, j 
eh* egli hebbe della telerìe Patria cognitione ; [e ben 
puoffi direy che in nube ne ferine jfe\ pur accenna Peter 
na verdura de* prati, la vaghegp^a de* fiori, la conti~ 
rtua abondan-:^a de* fiutti, la ineficabile vena d e* cri’- 
Sialini fontiyil dotti fiimo confijioro de* Filofofijlfa» 1 
ero teatro de* Poetagli harmonici cori de* foaui mufi- ' 
fpl^^didi conuiti,& le falutari viuande da laro § 
proprie a gliafiifienti offertefiiquiui è fteura eterni- 
tà,eterna tranquillitd,tranquilla felicità, felice foa- 
ttita, foau€ giocondità, gloria eterna, non rigido ver- I 
no, non fèruenteeSlate , ma piaceuole , ^ temperato 
•*Cìelo,da* raggi del Sole moderatamen te illufl rato • 

T Ulto quelio di poi conobbe Platone dal fuo carifii- | 
fno Homero ammaefirato , che molto piu di lui poi 
"^fondendofif nel F^odom la jita Città edificando difi- Ì 
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P . Cfcff t^V t/»ii fourana T erra di fomA OrbicHÙ* 
' fregiata di varijxolorì^a* quali queftfychf noi ve* 

•demo per ejfempio in vna parte purpureat& di am* 
fnirahile vaghe^^a [i mofiraàn altra di color (Coro^ 
V bianco;mapià òeilgeffbtO taneue bianca ^ ^ che 
in ejfa ètri colori fi veggano ;ma pìà éè noftri rìlpt^ 
denti,elt vaghi: perciochei nolìrì d'acqua^ & d*ari4 
pienijnetla varietà degli altri colori rilplendendoicer 
ia Ipecie di colore dimoflranoiegli pone parhnmtt^^ 
thecolàsù vifianoarboriyfioTÌffruttijmontì^& pie^ 
• tre fii colore ; & di lucidegp^a molto più delle nófire 
belle^delle quali alcune particelle vi fono » che preffo 
di noi in gran pregio temete fono > come di diajproj di 
fardìo%di fineraldoy& di tègenere^e molte ètre co- 
fi ponetmaal tempio degli Dei afiendendo dice , d)e 
esumigli Oracoli fono^& quitti i diuini configli fi fan 
nocche fii il Soleja Luna^tUr le Helle rimirando » /<*-» 
iòr propria natura conofeono , eterna felicità goden* 
dofiite quali due deferittioni a gloria maggiore della^ 
'• fuprema T eologia feruono ; effendo da due lumi del* 
C Etnica fapienga gli è ti fiimi mi lì eri adombratiyda 
Giottanni Euangelifh poi perfettamente^ & dviuo 
dipinti^ quan(f egli feri ffe ^che gli era fiato mofìrato 
vna Città grandetti^ fantatche pareua^ che dal Cielo 
piena di fplendore dittino da Dio feendeffe a pretiofif 
fima gemma fimile^alla purità del diafprOy& del cri- 
fililo conforme ^che haueua le muraglie alte^ & gran- 
àitCon dodici portetalla guardia delle quali gli jdnge- 
li fiauano,oucrand le dodici Tribù tC /frael fcritte s 
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jrealCOrienteitrea Settentrìone,tre a me:(ogiorn9l 
altrettante alVOccafo riuolte, dodici fondamenti 
.. \ JbttQ k muraglie poHiyche a* nomi degli ApoHnli (i 
attribuiuano , Era la Città in quadra y & vguale 
alte':^y& lar^ieT^ìlongapoi dodici milla iìadif\ 
che à mille cinquecento miglia giunge ; le muraglie in 
alto fi flendeuano per cento quarantaquattro 
braccia; la ftruttura delle quali era di diajpro,la Cit 
tà poi di dentro tutta di puro oro, ò di tr ducente ve-» 
troyi fondamenti delle mur agile d* ogni forte di gem- 
me adorniyil primo de" quali di diafpro era,il fecondo 
. d ^firo, il tergo di cdcidonio, il quarto di fmeral- 
t do, il quinto di fardonio, il fefto di fardio,il fettimo di 

chrifolitOyC ottano di berillo, il nonodi topatio,ilde- 
timo di chrifopajfojl'vndecimo di giacinto, et il duo- 
> decimo d"amnifto : cìafcheduna porta era d*vntu» 

> ^perla Orientde fhtta,la piagga maggiore di puro o- 
^ . ro , fi di tralucente vetro ; & in ejfa dal fuo proprio 

splendidiphno splendore circondato , come vn Sole 
JhuaEalpisfimo Iddio;non rifplendendoui nti raggi 
del Sole, nè della Luna meno; che quefh luce alle gen- 
ti pe^f corta feruiua a colà su entrare, oue non giamai 
le porteli chiudeuano,non mai fi ofcurnua, lontani f» 
fima ogni fceleraggine Jkua; &,che coloro,che nel li- 
bro de' viuenti no erano ferini, di la sà vemuano di- 
fcacciati: piaceuolmente ondeggiando per megoU^ 
Città andana vn fiume d^ acqua pura,alle ripe di cui 
per fempre arbori di vita fiorendo, p ciafehedun mefe 
, . di frutti carichi fi vedeuano^^ molti altri panico- 
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lari defcri/fe Giouanniiche per bora nonni ricordo t:. 
ma fe alle virtà delle predo fe pietre interpretatione 
dare yoleffimoytir i profondi miflerid* Orfeo dentro- 
pofiiui moHrarCyne bajìeì ebbe gran tempo a compiu- 
tamente ^rlo: & fegCingegni noflri capaci ne fiife^ • 

royben dire potrejjimo di rimanere !)er fempre cunfo*^ ‘ 
Uthmaquejiocredoychebalieuolefta. S.Cauì Si> 
ben in queslo propojìtOy & con no flro predo fo acqui 
flotma non m* è pero di memoria vfiitOyche voi dian» 
diceHe-,che, fe ben il contemplatore vedeua i Cieli^ 
comprendergli però non poteua , onde la cagione vò^ 
lontierinefaprei. S, Zop. Sòy che bi fogna Hart ■ 
vigilante ìoiadiuiene queUo,cheKSig.richiede; per-- 
cbcyfe ben l intelletto le particolari co/è nelle vniuer- 
foli conofceynon perciò la fua natura cangia yaltrimen 
te grandiffmo inconueniente feguirebbeyche co fretti 
farefftmo di porre vn" altra potenT^ay come s' è detto' ' 
neW anima del/ huomo , che carico^ hauejfe d'impren- 
dere U particolari cofe ,> & pur /intellettay& la vo^ 
lontàyche lo fegue potente effentiali fono ; lafor^a^ .. 
delle quali e d ejfere delle jue intelligenxe per (Uà na- • 
turaprìncipiOy& fonttycome chefouentedegliacà^ 
denti fi ferua : la qual effen-j^ poi fensf altro difgiun- 
gitnento reale di poten-j^ è a fe mede/ima principio 
per quanto h è bajieuole di produrre gli effètti fuoi'y 
femplici non folamente ,• ma compo /li ancoray cjr 
diuerfty& oppo/ii;ilcheperlafua femplicita\ & di- ■-' 
uinità adiuìeneyinguifa tale però , che vno efcà fuori 
dopo l alfrot Q^fo intelletto , ^ quefla volontà^ 

fi ^ 
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febeni»vmeff;nxa fow,dì natura perèdiutrfifb^ . 
nOfperche fono potenT^ proprÌ€f& non communi ac-* 
adenti deiranima;che,/è noi proprietà deU^anima ta^ 
chìamaj)tmo(come altri pefìre potrebbe)di loro qua.’* 
fi farebbe, come dàre fi fuole del buono , & del vero > 
che nello hejfo Ente vnafola,& medefima co fa nel^ 
rSnte fono;ma da lui, & fra di loro per de ffinitionà. 
fi diffinguono:percbe altra è t apprenfione diélC EntCy 
toni EntCy& altra come rno;que/U da quegli; m<Lj 
non fuori di lui nafcendo . £' vna fola dunque i^ef^ 
finxa,ìn cui t intelletto, & la volontà fi troua ; ;w- 
pero l* anima dimoHra l'effengay & emende fi a dtfi-- 
derare dìgodere,& di conofcereil bene, & que^c^ 
diuerfe attioni intorno a vna fìeffa cofa da diuerfc^ 
forge procedono • Qmlla parte delCinteiktto adun-*: 
que,che conofienga da altri riceue a quella prefentay 
ta, che di cognitione è origine,& fonte di lume intei* 
kttuale,la quale per la ìlluminatione diquelloydanò 
pochi conforme ad Ariflotele e mente chiamata , in 
parte gode della vijbt del mar auiglìofo magi fiero, & . 
quefio moflra Homero,quando Telemaco non cono-* 
fieua fuo padre, dicendo • 

Telemacus autem nondum perfuafus fuerat fuum 
patrenLj . . 

ma non può,rifpeeto al poco lume, fe non debolmente 
conofcerlo ; perche l'anima nelle tenebre effendo 
per ancora del corpo inuolta,fe ben illuHrata dalltu* 
luce intfUettuale,fimileè per contraria proportione 
alla Luna^ la quale anch*ejfa I4 luce del Sole prende^ 
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fìr nel rimanente è tenebrofa; (ìr,fe non,fimprechc^ 
gli è nelCoppojitOfChe allhora è tutta luciiaM lei no 
fi vede^fe non La parte^he al Sole rifguarda\non è al^ 
Inanima conceduto di vedere fi non quanto Uè dalU^ 
mente demojirato;che^fe in congiuntone coH vero So 
lefujfi , cioè da quefli terreni legami affatto fitolta^ 
tutta lumino fa dimoHrarebbefi;^ della fua fimpU^ 
ce effèn^a godendoli yla celefìe gloria vedere potrebbe ^ 
pur la volontà Cvjficio fuo effercitando,a* particola^- 
ri fcende per godere la conofeiuta cofa . S.(f\ m. Per 
quelC ala poco angi nominaia cofa potrei io intende^ 
rei S, Zop. QmlcarrOyquelconduttiereyque*ca- 
ualli,quel Fato; idTifi altro v'bayche Platone ponga^ 
che bora non mi fouiene . S, C e s, \^Ceglio era^ 
che non glie le chiedeiieypoiche parmiyche in maggio - 
re ambiguità fiate. S. Cam. ^ofi è a punto. S, 
Z o p. Horfu traggauene il dottijjimo Ficmofilqua^ 
le fcriucyche Panima, fubitOyclPè da Dio creata y per 
vn certo naturale i flint o aluiycome à Padre fi riuol- 
ge;ma per queflo primiero fplendore per fi da princU 
pio nella foftanga delP anima informe ticeuuto , men - 
lucido appare; & fecondo la capacità di quello \patiOy 
a lei proprio diuieney& naturaltila onde per fuo we- 
gpycome a tei vguale , Panima Pieffay eps- i corpi tutti 
vede;ma non lefuperioricofiyne meno Iddio, per que^ 
fin prima fcintilla però al JUo creatore piu vicina fht^ 
ta;di nuouo vn* altro lume riceucy co*l beneficio di cui 
le fuperiorì co fi cono fiere pojfa ; onde ha due lumi , 
Pvno naturale, 0 innato, Palerò diuino,o infufo;i qua 

li 
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lì congiunti in fiemsjle poffono per, due ali femr:,ac*> 
doche alle cekfii parti volando s' inali;} • HoraJ^at 
tione delt anima libera effendo; può a j'ua voglia 
tvna di quelle due ali Jèruirfhcome auuiene, feniprém 
che nelle terrene cofe s*impiega;& di ambedue pari* 
menteymentre^che nelle celejli regioni penetrare vuo- 
le con la [corta del lume della ragione , & fino all^u» 
jplendida caligine giungCiOue l'ignorante conofce, 
vede il cieco. S, Cam, IlSig,Caualiereftrid^; 
qualche gran cagione lo deue a ciò indurre , S.C a v. 
Sorrido, perche parmì d* batter compre fo, che F,S, nel 
proferire il Sig.Z oppio quelle ultime parole fia re- 
fiata con fu fa S, Cam. Et di quanto ; s'egli 
qusfle impo ffibilità pojjìbili non mi moHra ; io cer- 
tOiCieco affatto mi rimango . S, Zov, La caligi- 
ne, Signor mio virtuofijfimo,è quella, a cui il grd Pro 
fèta Mosèper fette gradi giunfe [otto a quali alte , 
dotte , & fiuttuofe confiderà tioni fi amantano ; ma 
per bora baHenole fiati moHrareilfuo fplendor^^ 
VeHrema altc^ga della contemplationc adunque è 
perdite cagioni caligine chiamata ; la prima,rifpetto 
allapruKXione dì qual fi uoglia uirtu apprenfiuafittì 
t attuale cognitìone dì tutte le cofe ceJfando;& la fe- 
conda^po' la inmenfagrandei;p;a della diuinalticeyà 
• liti di tenebre nome dare fi fuoky ^ di caligine, per- 
che a comprenderla ogni intelletto fi annullila . t* 
chiamata di poi fplendida,an'j} fpledìdiffima pur per 
due cagioni fi vt; a ù.rifpetto alla diuina luce, la quale 
non jGlamentelucc ì ma qual fi uoglia lucida cofit„» 
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[nperait altra è rìfpetto all* anima mila caligine del- 
la contemplatone da belUPima chiareT^y & da^ 
illuminatione di jplendore incomparabile illuUrata ; 
la qual anima in quejh caligine, eh' è dell' ignor un'ila, 
misìkamente entra ;& in ejja altiffimi milleri im- 
parai in lei tutte le cognitionì attuali troua, tanto 

de' fenftiquanto deW intelletto i &yft come Coro in-- 
focato opera come fa il fuoco , il corpo animato, co^ 
me fa l* anima yquefla con C intelletto formata , ope- 
ra come C intelletto formato, ^ queHo in Dio rifor- 
mato opera come jp Iddio ; cofi Camma in quejk ca- 
ligine non è afe vnita, ne ad altri per amore , ne per 
affittone : ma totalmente ogni affettione , thè a 
C2T à qual fi voglia cofa porta,deponey& a Dio fi v- 
nifc€,non a pieno cono fiuto per alcuna cgfa della co- 
gnitione advnire più poJ]ènte,cioè per Camere, th'è 
foprala mente foora C ordinaria cognitione , & 
alChora tutta diuinafaflì,^ deificata’, & tnquefìéLj 
caligine conofcendo,non conojce;& non conofetndo, 
conofce,& dalCvnione amoro ja con Dio, nelC anima 
vna certa cognitione più diurna rimane, & di qual fi 
voglia cognitione più chiara per l'intelletto acqui- 
Hata . Che Cignorante conofea, & che il cieco veg- 
ga,da queflo fi ritrahe, che a quella caligine per in- 
ni fibilità fi afeende ; & C anima all' bora nulla cono* 
fceila onde perciò d'ignorante nome fe Le. attribuì fee : 
tralafcio bora l'ifio fi tiene di quelle due parole con- 
forme alle fatre lettere, che al dormire attribuifeono 
di lacob, co'l capo appoggiato allapktraidi Giouan- 

£ ni 
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ni alia cena\& del gran f^aolà; & dicOtche il vedere^ 
^ U conjfcere procede y Cempreche tutte le fen/ihili 
cofe^^ intelligibìU fi abbandonano^che aWhora nel- 
la caligine dell' ignorami il luogo vedemo $ & cono- 
fiemotnel quale è veramente Iddio, S, Cam, Et 
non fi vede Iddio^ S, Zov, Non Signor mioiper- 
che, chiunque con la contemplatione aWalteT^a del- 
la prima mente intelligibile. afcende,cofi da Platoni- 
ci nominata: & da' Teologi nofiri Angelo primiero^ 
ejpreffamente Iddio nc;t vedeima fi ben il luogo ou'e- 
gii è, che gli Angeli fonofil che dimofira Homero,c'6 
non indurre mai Gioue , che ad Vliffe appaia ; ma fi 
ben Adinerua la fua [córta: & tre fono iluoghi,ncj 
quali egli fi troua; nelle corporali cofe per efièrrgfu » 
prefenga, poffanga\neUe anime a* corpi congiun- 
te,nelle quali habita per gratta; & nelle fofhnge da* 
corpi feparate,cheintelligenge,et Angeli fi nomina- 
HOyqualhora dimejfaggkri vfficio tengono; ne' quaU 
Iddio peir gloriay^ir per grana con fumata dimora ;ne 
buomo v'hiyche poJJ'a in quefìo terreno corpo rinthiM 
foyvedere la fàccia di Dio^poiche Mosèyche fi dict^, 
che la Vide, dejfafolamentein pajfando picchio fag- 
gio n'hebbe, S. Cam. <iydmmirabili concetti per 
mia fè quelli fono. S. Ces. Et ifpiegati dalla feli'- 
ce maniera del Stg,Z oppio, ò. Cam. Ma che vi 
pare Signortìnon farà bene che ci ritiriamo a goderci 
la jrefiura del palagio,riSlorando i corpi coH de fina- 
re; poiché di foauilfimo cibo babbiamo gli animi fin'* 
bora nutriti • S, Gay» Come a T, Signoria piact^'^ ' 

1^ I G. 
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5jc« Zù 7* Si meglio farà, che hoggtnm le cicale (fi 
fi cacciano: hoggi rimarrà poi al SigXaualìere^ 
difeguire doperà da lui incominciata. S.Cav. Et 
farà parimente come alia compagnia piacerà ; 
tna-dubitó di.nd battere tempoafuffici^* 

* ‘i^a *, fe dalla ccnfufione de* foggeti 
ti che mi fi è prefentata vor» . 
réfi trarre la infitpe- * 

^ rabile dottrina 
' ^Homenìé 

Rini della prima porteci 
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/GNOR C A AFILLO. 
Egli mi pare^che come buon pie 
tare fhr fuole ; a deuuti luoghi 
le principali membra di quella 
figura con giufk mifura poHe 
habbiamo'yonde ì^,S. a colorir- 
la incominci. Sic. Cav. Di 
huonijjìma voglia. Parte adunque da Troia vittoria 
fo Vlijfc^ne per la pruden'}^ fua folamente nella con- 
giura 
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gmràvftta^onde la Città pr fa, ^ ayfirìmafe;ma 
per lo valore del^armeparimente^ lodato molto , 0 /- 
trealteSìimonio fatto da Helena a T elemacOfC' <*-»’ 
PififlratOy& di Demodoco cantore al conuiio ^Al^ 
cinoo, n*hebbero faggio oltre a gli altri t Deìopitc^ 
(arfimantaye^r Hipafite da lui grauemente feriti^ et 
Tohone,EnnomOy& Socovccifi;& jperche il Poeta 
mofìrare vuokyche nelle profperitàyùi fupnbia fug- 
gire fi deucyct quella tumideo^a abbaffarcyche gli a» 
«imi dalle virtuofe opcrationi di^raht:quafiyche al* 
tri ottenuto habbia tutto ciòcche pofpbìle fia ad effe- 
re confeguitoiindUcC VHffe per temperamento del fo- 
uerchio contento a guerreggiare co* Cleoni, & a rui- 
nare la Città loroyà foggiacere à grauiffmo pericolo 
per la gente innumtrabile quaft, che armata contrae 
gli era concorfa, & a perderai de* compagni: fi ritira 
poi nondimeno, volendo laprudenT^ alla fouerchia^ 
forT^a cedere : nauiga indi, & giunge a i mangiatori 
del frutto Lotoidì doue tre de* fuoi compagni non vo 
leuano par tir fi , thè sbarcati per premiere lingua del 
paefe,dì quel frutto dagli habitatori datogli,mangia 
to haueuano;onde d'ylijfe, & dd compagni dimentU 
tati s*erano,tal for:i^ in fe cotal frutto ferbando,&, 
perche le foglie di tal arbore rotonde fono,& rotondi 
i pomi parimente, volle intendere il Poeta, che que* 
£ompagni,cioé i fenft<Pr''liffe,dopò il prò fimo traua- 
glio , C il pericolo paffuto, né* piaceri fi farcbhono 
volontieri ripofatUmaegli àforga fattigli prendere, 
che dalla mente era gouernato, & alla nane condutì^ 

■£ 3 gl‘> 
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_ legare gli fece^che altrìmence(per lo pianto 

loro fi cono fceua) inmare fi farebbono gettati per ri- 
tornar fi a guflare la magica dolctgj(a,al confentìrea 
cuiyfi com'è vergogna maggiorctcheil rederfiadolo^ 
ri vinti ;co fi couiene nel ^ticofo cor fio della virtuofa 
vita nof rmarfi a mego l* arringo; fe he da lungi genti 
fi fcorganOiChe d*ìmpedirloy & di frafiornarlo fi ac- 
cingano yVliffi però fatti dare de' remi neli'ac^uetgir 
piegate le vele,nanigandofin alto tiroffì . Giunger 
dipoi all' ì fola de* Ciclopi, & quiui la magnanimità 
fua dimofirafiiche non le picciole,ma le grandi impre 
fe di condurre a fine procurici cioè con la faggia Jcorrr 
ta della prudeno^a , & co' l fedele foccorfo del valore 
fattogli viene;& lo flato de* Tiranni per l* appunto 
defcriuejlche in non molte parole ri(iringendo( che a 
trattare di loro troppo d’horafi confumarebbe)quelT 
lo a confermare fi viene,che per le hifiorie (parfo,ha^ 
Iterete letto . dice il Poeta dunque . 

Inde autem primum nauigauimne makajfeClìa^ 

nimo 

Cyclopum autem in terfam proteruorum , facrir- 
legorumu , 

Peruenimuspqui Difs con fi fi mmortalihtts 
Ncque piantane manibus arborem,neq; arant»: 

Sed h^c non fata, cir inarata omnia nafeuntur 
. Prnmenta,^ bordea, ^ vitefq; ferunt 
Zlinum ex vberibus vuis , ^ ipfis louis imber 
auget . 

. Hls autemyneq; concionesconfiliarU,nele^es 

Sed 
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Sed hi altoru/n mmtìtm hahttant cacumina. 

^ quellOiChe fegue\ ^ più da baffo foggiunge , 
JUuc nauigauirntis, alìquis Deus duce! at> 
Nodemqì perobfcuram, ncque apparebat vt vi^ 
dtripoffèti 

Aerenim circa naues teter erat,neqùe Lurt/t^ 

£ Calo prjclucebatidetinebaturautemnubibus : 
T me nullus infulam ìnfpicicbat ocuiU; 

Neq; igitur vndas tongxs roUntes ad tcrram , 
Jnfficiebamiis > prìufquam nauts bene tabu latd 
appellenntj . 

^uefie parole ne infegnano , che oue a* trattare vaffì 
co* Tiranni^ giamai non fi può da loro luce di verità 
ritrarre;ne denfì/Jimi nuuoh delle ambiguità^et del- 
le fklfe promeffe aggira do ft fempre oue poi più di Jo- 
pra^defcriuire la fmiiità da diurna cagione produt- 
ta,mo/iraciiCh*ejji in quejha vita hanno tutto quello^ 
che cade loro in appetito’, & fono parimente di confi- 
deratione degni i ver fi del Poeta prefentatici nel 
fcriuere Polifemo^in dicendo . 

Hic demum a reliquis vir longe,ac fclus aberrans 
Per campos pafeebat oues,qui cura, hominumq; 
Fas minime feruansfdiuos ff€rnebat,g7 ipfos. 
aJMonfirum borrendum ingens ifàcte mortalibud 
impar 

Omnibus in terrìs fiugem guflantibus alti ; 
Qmnpotius refnens nem»rofa cacumina mÒiis, 
perche primieramente egli è finto figUuolo di Nettu- 
no, come Gioue a Minerua dice . 

^4 
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InttY omnss Cyclopas* Tboofa autem ipfum pe^ ' 
perit Ninpha 

Phorcynis fitta marls prò funài prìnctp k 
In Ipeluncis concauis Nsptuno mixta . 

& i Ciclopi a Poliftmo rijpondendo^che in aiuto per 
la cecità fua chiamati ^rìff ondano . 

u4i tu fuplica patri Neptuno Regi, 

^ egli lo conferma parimente altroue ; il che derno-- 
flra^che conforme alPopereji Tirani chiamare fi pof 
fono figliuoli del reo 'Demone: che Polifemo vn Mo- 
siro fia,& che vn fol occhio habbia^denotatche i Ti^ 
ranni fi feruono dei lume naturale, che le vguali, 
le inferiori cofe folamente vede ; haitendo dell' infu fa'! 
perdita già fatta , che alle fublimi parti celefìi inai* ■ 
& pero il Ciclope a Z) lijfe dice • 

Stìiltus es ò ho^es,nunquid de longinquo venifli: ■ 
Qjii me Deos iuheres,vel timere, vel cauere. 

Non enim Cyclopes louem habentem degida cu* ■ 
rant , 

Neque Deos heatos j quonìam longe potentiores 
■ fumics: 

Neq; ego louis odium fugiens parcerem 
Neq; tibi,neq; fodjsifi non animus mihiiuheat • 
cSr per confermare gli effetti con le parole,due campa 
gni d*VUjJe Hroj^tUfi tranguggta . 
f^lìjfe,che dormire vedendolo , ha in pen fiero di cac- 
ciargli la fpada nelle vi fcere,& poi fi pente, fapendo^ 
che,fe ben Pvccidelft \dello jpeco vfcire non potrebbe^ 
perfimmenfo faJfo,che Polifemo ogni fera alla boc^ 
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CA della spelonca poneua;& fì^groffo era^chene qua^ 
tanta quattro para di buoi ChaurebbonOt^niti infie'* 
me,d<t terra moffo;il trattare le congiure dimoRra^ p 
le quali contra i Tiranni sp^Jf* volte non barino ef* 
fettOyfe i congiurati nella forga fnlamente fi confida* 
no,a cagioné delle fcbiere de* S atei Ut incile intorno gli 
Hanno jilche da gli altri Ciclopi confermato vienc^, 
vno di loro a PoLifemo dicendo , 

Numquif a te pecudes hominum inulto àbìgtt ^ 
An aliquis te ipfum interficit dolo, non vi? 
il perche Ttiffe olCaHutia ricorre,nella figuete notte 
di trarli Cocchio M capo ferbado fi: Copra di che tre co 
fiderationi mi fi prefentano,che Homero co fingolar 
giuditio fhccia,che Tlifie vn'vtre porti pieno di dol* 
cifiimo vino, donatogli da Maroneo figliuolo dì Suary 
t€f& Sacerdote d* ApoUoùl conferire co* compagni 
di voler trarre l'occhio a Poli fimo , il cauargliele 

poi con vn peggio d* antenna, che in vn lato dello fpe* 
co fi Haua,per effere da lui per foHegno portata del* 
l'imenfo corpo, otte fecca diuenuta fuffiialla prima dò 
io interpretatione,che i Tiranni alla rete meglio con 
le voluttà fi colgonoyche con altra maniera, 

Oculo occPcauìt,pofìquam me domuìt vino • 
dice Polifemo:alla feconda,che le congiure feoprire no 
fi deuono,fi non fidi volerle porre in effautione, 

T me ego confiHim tuli ex igne j circum autenu 
focij ' 

Stabantifed audaciam inCpirauit magnant Deus, 
reffirifie Tlijfi , il quale quefla maniera ojferttò pari- 
" mente 
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fmnte cjuandn ad vccidere i rìuali fi rifolfetnon cono^ 
fcÌHto da Eumeo Rettore della greggia de' poìci,nc^ 
da Filetro Biffolcotdopo hauere hauuta mona con^ 
ftrmatìone deWamore^ che nel voler prouarfi dipie-^ 
gare C arcOtl* vnOy& V altro chiamandoy dice loro, 
Biibulcey tu Subutce verbum aliquod dicami 
Nunquìd ipfe celabo ? dicere me autem animus 
iubet 

Qi^les eHis Flyffì auxiliari , fic vnde veniat, 

S k valde ex repente^et aliquis Dens ipftm ferat» 
JSIunqHÌd& procis auxiliaremini} anFlyfìi^ 
*Dicheyqttomodovns cor, animus q; iubet . 
ìvno,& l'altro manifefkito, che alni feruirebbono ; 
egli all'hora fcopertofi loro , ^ la cicatrice nel piede 
dalla dentata del Cinghiale riceuuta y per con fermai 
tione moHrata',air imprefa ftpofe. Quattro com^’ 
pagni parimente nelP antro a forte prende nelPvntL^ 
occafione,^ due nelP altra, & il figliuolo nella ter^ 
cta;per moflrare,che volendo,che le congiure habbia- 
no eff‘tto,di poche per fané bifogneuoli fonojaltrime^- 
te fi fcHopronn:come beniffimo lo Fiejfo Poeta deferì 
ue in colaroyche nel cauallo T rotano exano rinchiufi; 
fra quali , come narra Menelao a T elemaco ,& ilj 
*E i fibrato ; ad Helena rifpondere volendo,che lavo» 
ce delle mogli di coloro fingendo yper nome gli chia»^ 
maua , dice . 

Sed t'iyffes detinuit , & comprefjit defiderantes 
quamuis 

Tunc alij quids omnes taciti eratfilij AchmorZ 

An* 
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; Jintìclui auttnn tibi fUus re(j>ort4^te verhis 
Jfbluit ; fidVLyjJes 0 $ minibus cowpreffit 
IndvCtnanter fombus, feruakit autm omntfs yj(- 
chìuos 

7* anditi autem ten^bat donec tc feorfum abduxìt 
PalUs Minerua. • * 

Lia ter:i^a conftderatione è il traigli l* occhio, che altro 
non denotUffe non ejueiloyche daltantìchijJJtna forma 
deWhuomo ^riflo/àne dijje : ChCife più fuptrbo di 
^‘*dlOfCh'erafOnchora(Uuenifcey dì nuouo perme^o 
firebbe partito ; il che s'interpreta per conformarlo 
€on qudloyche dell'vnico occhio ho già detto; chc^ 
.dall^ malvagità tJmomo nonft ritrahendofil che non 
fa giamai il Tiranno) C altro lume naturale è leuato 
loroionie à giti fa di befìte affitto viuono • facciagli 
d'occhio adunque T4iffe^ne punto d'animo fi perde; fé 
ben Poli fimo alla bocca dello (peco fianafi con le ma 
ni tentandOyfè altri^che la fua greggia vfc/fie;oue de- 
gno e d'effire anuertitoy he per d-mo firare il PocttL. , 
eoe Iddio a Tiranni la mente toglie^quando hanno a 
rìceuere il meritato cafìigo ; altre all' tfiir'e vbriacco 
Poli fimo ;cgli fii entrare parimente nelle slalleglia^ 
gndlì con le pecore tgtt il montone queii Tlifjt per 

ejfere efi 2ro(U,feruifì per far vfeirefuora i campa- 
gniy < 1 ^ trarre fe parimente di perico(o\da cui pi rò pri 
ma non fi vuol liberareyche que non v gga in faluOj 
^ l vltimoavfcire rimanendo : per lo più dunqtt^i 
Tiranni efiinri riniantfnno per op’ radi coloro ; ne* 
^^aUmaggionnentetchc negli altri fi fidano y & di 

ragio- 
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ragioneyinfedeltà ejfendo ìtojferuare la fede agli Jpre 
giatorì della fide(veroè^che molto potrebhefi dircyfc 
lecìtOy ò nò fta tvcciderloi ma ejfendo fuori di noSiro 
propofìtOipotrete leggere i libri di chi n'ha trattato) 
ilche accenna il Poeta per l'Ohelifco fatto delPanten 
na\ma non lo credono ePi giamaiyin fin tantOy cht^ 
giungerfial cuore ilìnortifero veleno, ò nelle vifcere 
U acute punte de gli arotati pugnali non fentono j fe 
ben la confcien^^ loro lo dìca,come dimojìra Home~ 
rocche T demo al Ciclope detto haueua^onéteglia 
lìjfe,che alla naue tornato,lo ingiuriaua, querelandoli 
ddlafua fciagura,dice . 

Hau certe iam ad me diu pradìPia vaticinU ve^ 

• niunt 

Fuit quidem hic vates vir bonusque magnufque 
T elemus Furymidesyqui vaticinio praditus eroLz 
£t vaticinaci confenuìt cum Cyclopibus 
Qtàmihi dixit hac omnia perfeìlum iri infuturZ 
Ex manibus f^ypis priuatum iri vi fu • 

Et per non tralafciare tocculatipimo Homerocofid 
a dietroyche compiuta non ftaymoHra parimente ,co-^ 
me i Tiranni de gii animi nobili temono, mayche il piu 
delle volte da perfine da loro vili riputate, fono ve» 
tifi: però Poli fimo fegue . 

Sed femper aliquem virum magyium^ & bonunù 
expe^aui 

* Hueventurtmeffemagnumy indutum fortitu-» 
dinenu 

Nuw aiitem metxìfim paruus^ & nequam,& 

im^ 
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: imbellù 

. . Oculo occecauìttpoflqu<m me domuit vino» 
non deuono però co fioro fare come CAqmlayla quale 
spregiando lo fiarafàgio, er con la punta d'vnaUj 
percuotendoloycredate (Cbauerlo cacciato fotta ter^ 
ray& che egli al finct nel proprio feno di Ctoue fecele 
rompere Ivuoua . Hanno le congiure di fedele fecre^> 
te-^a bifogno ; fiche beni fimo dìmoHrail nofiro 
P oeta nella per fona dFliffe primieramente yche taci» 
turno fempre lo defcriur,ondeydopò l^ejferfi egli al fi- 
gliuolo per Padre fcoperto , & hauendo trattato di 
vccidere i riualiygli comandaynon vna; ma tre volte^ 
che taccia lafua venuta ; ^ tanto quejh ftcrete^ru 
gUpreme^he la ters^ fiata, a dirgli s* induce, 
jiliud autem tibi dico; tu autem in mentibus po- 
netuis'y ^ 

Siveremeusesfiliusy&fanguìntfnoftri, 

Ne quis posìea riyffemaudtat intus exifientem: 
Ncque igitur Laertes feiat hoc, neque fubuUus, 
Neq: aliquis domorum,neq; ipfa Penelope . 
che pur amatifiìma moglie gli era ; ma quanto giudi» 
tiofammte il Poeta fiiccia,che pur rfiffe fcoperto per 
Ftifiefia innany alPvccifione de' riuali,veggaft nel» 
laperfonad' Euriclectfua nutrice, & antichi fiima fer 
ua di Laerte;che nel lauarlo,come poueroine* piedi lo 
conofce per la cicatrice difopra dettaci che altro non 
dhnoftra,ferton che gli huomini per la longa sperien» 
^a delle attioni mondane, non difageuolmente negli 
nfietti(che per li piedi in ajpùfiitni luoghi s'interpre- 

' tatto) 
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tana) d* alcun congiurato la cofpìrationt prtueggonoz 
ma f^iffpyche deftderofa la vede di fcùprirb alla mo- 
glie ;nelle fhuci afferratala , con la deHrài& la finì’- 
flra mano a quella tenrndoydìce • 

JSfutriXyCur me vìs perdete ? tu autem me nutria 
uifH ipfa^ 

Ipfo tuo h vbere;nunc autàn dohres multos'^a^- 
borans 

Veni vì^efmo anno in patriam terram ; 

Sed poiiqtfam inteUexifti, & tibi peus inkcita^ 
nimo 

^Taccine quts aliua in domibus di fiat • 

Ne di quelle preghiere H omero è contento a pierio t 
perciò egli beniffimo fapeua, eh' elleno in occàfionift^ 
mili della lo'juacitàminilìre fono , & nelle donnea 
particolarmenteyle mìnaccie aggiunge > ihe jpauento 
non pur a loto s ma a glihuomini ancora recare^ 

. foglióno • 

Sic enim dìco\hoc autem perfeClum erit ; 

. Simihi Deus interfiaet Prccos fuperbós : 

Neq; nutrice exi (lente te tenebor^ quando aliai • 
Famulxs in domibus meis interficiam mulietes i 
ma ella per moHrare qual ellaeray YÌfionde\ 

Fili miyquale verbum fugìt fiptum dentium ? 
Seis quidem qualis mea firtitudo, firma nequcj 

fubditL, t .... 

Tenebo autem ficut^quando aliquis folidus lapts^ 
velferrum, 

ò marauhliofoyò diurno ingegno Nomero : vdite vi 

pre: 
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frego con attentione : fegue la Nutrice . 

lUud autem cibi dicos tu autm in mentibus pone 

tuifi 

Sitibi Deus dnmabìt proco s fuperbosy 
Jam mine tib narrabo m domibus mulieresy 
Qua te inhonorantyeìr qH<£. peccantes funi. 

^ f^iffèytiittoche adirato cantra dilei;rijponde, 
Nutrixsenr auiem tu has dicisì ncque te aliquid 
0 porteti 

Senéy & ipfeego intelligam , & cognofeam fin^ 
gulam . 

Sed tene filentio verbum • verte Deit . 
tnoHra primieramente di quanta importan'S^ fta tef 
fere fecretojpoicheyne a leiyche girerà Jìata r.u trite 
che il [angue dalle poppe btuuto le haueuoy perdona- 
rebbcy & poi nel [cruore dell* ira y & in occafione^ 
particolarmentCydoue l’honore macchiato fi reputa ; 
mofira di non credere y che le feruCy ree [emine jianoy 
per infignareyche l*huomo precipitare non deue a ca» 
gione dicredett'^a lieuCy& ne* giudaif fàcile non fia , 
^ in que* particolarmente youe dell'altrui vitatrat- 
tafiyrifirbandofi di vederlo egli; onde il fieno alC ira 
pone ; perche cagione di traboccamento nonfia» Oli 
effetti d'I^iffe dunque conia nutrice [ua a* [opradet ti 
huomini per età efp^rtiyZi^ per [apere prudenti fi at- 
tribui[cono\perch*effì mmemoratifii le crudi Ita je vio 
len’:tCyle eHovfioni dal TirknnovfiatCy & L' ingiù Ha- 
mente fparfo [angue de* parenti loro uedéndi 'ypercuo- 
tendofi il petto , al cuore dicono » Incarcera quegli 
^ spi- 
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5 pi ritiy che la voce p tfprìmere le parole formare pof- 
fono,& giubilo prendi della giuflijjima vendetta;fe 
di tranquillamente per tinnan^i deftderi di viuere : 
ma,fepur di continuare ne gli ^ratij ti aggrada;me^ 
dicarnento al tuo mortale inimico porgi ;on<T egli nel- 
lo flato diprimaritornatOjalla lingua il meritato /<>• 
disfacimento dia . Moflra in oltre Homero di'quan 
talode fuffèro degni i compagni \d'Fliffe , poiché pià 
follo di fentirft shrannare foffriuanOy& gU ancora^ 
me’gouiui cuori fra le membra tranghu^iati palpi- 
tare fentinano,ne mai alcuno v'hebbe di loroyche pa- 
lefaffey chi ^liffe fuffe-,nome di Niffuno effondo ft'‘ egli 
fintamente poho'yne maniffhilfe lo (chidonCy che in - 
focato^ & fiotto al letame per con fieruamento del ca- 
lore fiauafit . Mora quando PoUfemOy chiamando V ^ 
liffie ; dice . 

, Sed agè huc Ftiffes^vt tibi hofipitalia prabeam , 
Deduélionemqy rogem dare inclytum Neptunun 
Huius enm ego filius fium, pater mtem meus glo 
. . riatureffie, 

ciò ficriffieil Poeta',non, perche altri fi credeffèycbe V- 
lìjfie tornato vifùfjh,ne queflo /ciocco menoyche pen- 
fafifieyche quando per cortefia a bere gli diede ilvino 
Maroneoyin premio, quegli prometteuadi /erbario 
tvltìmo per d^uorarloycbe hauendogli cacciato dal- 
,l' borrendo capo l'occhio ; rhnunerare lo volejfe , S* 
Cam. ^J^Ca ciò non potrcbb'effiere fkttodal Poetai 
ferino per ifebergoì che non dette fi penfiare, che tut- 
tele cojè figuratamente dette i habbiano particolare 

ftgnifi- , 
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[ fignìficaiìoneicbe molte a cagione di queUej che dette 

5 fonojùjpetto all* ordine alla coneffione vi fi ag:r 

I '^lungono'iCome vedemo,che col vomero fola la terra 

f 'fi fendcsma^perche ciò pire fi poJfa,alT aratro le altri 

j sembra date fono • 5 . C A v. fluefie ragioni non 

\ ' mi di(piacciono;ma panni, che nelle due promeffe del 

I ‘ Ciclope, Homero due nùHeri habbia copertì,nel pri*‘ 

mo accennando, che coloro,che alT iranno, conforme 
aW animo fuo feruono, dal mede fimo deuuto premio 
1 ' riceuono delie fceleraggini loro, come a PeriUoauen-^ 

I - ne; nel fecondo,che i doni de* T ir anni formidabili far 

• no;il che a *Diònigiil Padre Principe di Siracufa dir 
mo Ararono gli ambafciatori da* Corinti a lui mandnt 
tti;i quali rifiutando i doni da lui fùtti prefentarc^ 
-lorodotofirinferoa efclamare,chee(fi quello difirugf^ 

geuano,che foto di buono nella Tirannide rimaneua^ 
ma egli è hoggimai bora di lafdare il cieco Polifemo^ 
il quale agror pre^;^ apprefe quello%che Penelope ad 
' £uriclea dijfe , 

• Nutrixdiledlainfanamte*DeificeruntyqHÌpofi- 

Jnfipiemem fàcne,& pmdmtem valic exiflmtè 
£t infipientem prudentiam mire fecerunt 
Qm te Ufcrunt:anteaautemmetibua bona créta» 

I conforme a quello parimente , che f^ijfe a T elemacB i 

I rijpofe • 

, Facile autem Dqs, qui calumlatumhabitémt 
I £t glorificare mortalem hominem , & malo aji* 

I cacj . . . ' 

' F SlB* 
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Ste, Cam. F^ Stg.èvrCmdlentìjJimo anotonu’» 
/fe, in mitfirandonc cofi ben dtHinte le vi fette de' co- 
fonmtnti di (}ueHo T^.oeta,& con fi nobile maniera 
dà altri non QjferMatafini credo . S.L'^Vi fye trat- 
tò ^lutarcOioltre ad àliti antichii& de nofiriil Po- 
iìtiano in vna fitaprelettioney&ottmamente cer-~ 
tOybreuemente quefli però y & quegli fra molti altri 
Poeti mifcbiato'iVtàdi quelloythe dico ioyfia la gloria 
fur d HomeroyChe del piacere mi contento ioy che Jè 
fie ritraheima feguitiamoyche i concetti mi fi prejen- 
^anoycomcjfe germogtiajfero . Naitiga Pltfiead Ba- 
io, da cui è non fola corte feme te auoltù'jrna perio fe- 
:guente viaggio,Zefiro gli concede, che l'armata felir- 
xemente in Itaca conduca,gli altri procellofi venti in 
Ofdvtre carceratidandogli;credo io(ne£rejio d'erta- 
tre ; &, fe ciò adìuieoe,erro volontìeri ) che .vogliali 
Poeta mòHrareyche vn Principeyancpnheprudente, 
^iamài non di‘ue,w fi licita trvuandofi,conjidarfi tan 
tOfChe fcioperato,a' minijìri tutto il maneggio de gli 
^tifmiiafdip^ndonegrauilfirni danni fuccedere; 
ma continuamente vigilando ^morire anche 'm piede i 
Btys'eglià vera gloria di giungere de fiderà, et bab- 
bia talmente con la vigilan':^a ne U* opere virtuofefat 
4o thabit 0 '{^ queflo dalle parole d'f^ijfe fi ritrahe) 
Semptr enim temonem nauit moutbam, neq; alij 
Dedi fociorum,vt citius iremus in patriom terra, 
come ch'ea guftare incominci frutti fiaui cUl meritata 
f rmio . 

Dk autem Decima apparuit patria terra-> • 

no» 
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uondeueaonfidarp tantOyche , v.- t 

Tum me quidem duUis fomnus ag^^us efì de^ 
fiffuifu , , ■ ‘ , 

Que* compagni tihe i fenfi fonOyaprendo CutrCifum^ 
Ì€ fatiche (Ujpergano j onde in perico^ maggiori,^ i» 
affanni più trauagliati di prima fta ripofto, non po- 
tendofi II perduto ricuperare : ma poggiamo pur più 
alto, con templamh c)j€ il Po^ta ha voluto di vqntag^ 
gio accennare,chfP;huomo alla ff liciti deue hauerc^ 
ogni fuo penfiero riuoltojil che f^liffe dimo^ra in dif 

oendo m \ \ ^ ^ 

Sed quando iam,& ego vìam petij tuffi ^ 

■ Mìtte.re,ì^Mkjentiit,parauit.a^tmdtÌu^^^^ 

£.gU defiderau^dif^ornare alla Patria ;et il fine dei 
lafèlidtà è il ritorno di ciajcheduuacofa al fuo prin^^ 
àpioycWè lddio,vno,& buono\qmHoiptrcheffitome 
Pf<nità non è numero. ; ma di tutti i numeri origm^ » 
■ cofi egli (fogù cófa e principio : QueSìo,per cfjere in 
lui d* ogni co/à ilfiìit^lu quiete,^ laverà ftlicitaffrLj 
aguale confifie ndplffidere il fommobene, & que^o 
può in due maniere dalle creature effcrejfitenuto, ò in 
ioro,ò pur in lu^percioche,et in fé Sìcffo^eglt è fopra 
tutte le cofe efjJtato,ne gli abijji della diumità jua^ 
fkndofi,& per tutte le coje difficfo, in tutte fi troua, 
invn [oggetto più perfittamcnte,cht in vn' altrove- 
condo la conditione delle cofe^dalU quali è partecipa-» 
to,& quiui là difuguaglian'ga degli eletti da i repro^ 
4cati ftconofce, 

mthi Wiritum Zephyripramifitflare, 

a rt 
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Vt fimt nau:fquey& nosj fed non debeh0^ ' 

Perfiasip forum enim perditi fUmUs Hultìtijsì 
Ma non fi contenta il Poeta '^hautr detto femplke^ 
mente cBeno demua ottenere f^bjje t intento fuorché 
à' detti misitrij v*^ggimge\YÌnchtud<,ndoi venti neU 
Cvtre fatto della ptUe dei bue di noueanni^ & naui^ 
gando none giorni, con queflo numero la fuentura lo^ 
t o notandoych’è numero in feliie • 5*Cam* Etpet^ 
cheì 5, Cav. QueHhjjmpidemrebbono efferc 
baHeuoliiche ^ ‘ ^ ^ 

Nouern dies quidem per exereitutn ibant fàgit-" 
tdtbei, 

ét Apollo intendendOiChe hauea mandata la peflefuU 
rejjèrcito de^ Greci: Priamo in oltre ad Achille chiede 
tregua per notte giorni ; perche 

Si placet fVt dignos nato impendamm honoresj 
- Fiere nouem luces permitte domi HeSlora nofir£f 
Atheraq\ mi feria implere vlulatibus vrbem • 
fi sà , che quéfiò numero alla perfettione del denario 
non giungendo per lo mancamento deitvnità > la di* 
minutione delle cofe denota^ tanto maggiormente^ 
quanto che t^vno per conferuare teffen^fua,non ha 
bi fogno del noue;ma (i ben il none per giungere oIIìlj 
perfettione del dieciyha delCvno bifogno: egli è in ol* 
tre numero formidabile ; mafjimel'ottanteftmopri* 

■ mOiil quale dalCvno triplicato ha V origine , & que* 
Sio di nuouo , triplicato il noue genera^et queSìo no^ 
ue volte moltiplicato forma l* altro numero^dqualè^f 
efferaono enneatko rarìffime volte fi pajfafen^agra 

ue 

\ 
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Utpttìcoloìiò dì ptrdtTui la vìta^fkcultàji tiputatìom^ 
ne:tna nonparmì di maggiormente fopra ciò diffòn-m 
demùyche oltre a ^ran numero tC altre ragioni , /ro- 
uarebbonoft amìglìara glieffempij nelle facreanti- 
thè carte,nÒ che in altri luoghi a confermati one mia; 
pur baimi dire che fino cantra gli T)ei [pergiuri finfb 
£ftodOyChe pofianT^a hauefie;oue dice . 
file nouem procul a Diuis depellitur annos 
Concilio totìdem Diuorumq\ abHinetyidcm 
s Cum fuperù paritt rconuiuia nulla frequenta ^ 
FriSìina conditio, decimo cui redditur anno ^ 
Tantus honor Stygijs iuratis additur vndis • 
JBtyfempreche Homreo alcuna co fa con numero pre^ 
fifio nominarvi ftconofceranno fiotto mìlìerijinonfi 
può dunque il perduto ricuperaretcome dianxj dijji;il 
che viene dimo firato dal Poeta nofiro per t ira (C£o» 
io cantra Vlifie , traportato a fiorT^a in Eolia > che di 
ìiuouo aiuto chiede . 

• • ,fied medemini amicUfiicultas enim in vobis» 
Io non vogliOiChe per hora nel Paradifio terre flre en- 
triamo, & co*l come fio errore da Adam , & con la^ 
riceuuta penafitvnOy& P altra d'P^ifie paragoniamo^ 
che credo io,che Nomerò per reudatione hauutan^ 
notitia,voleJfie,quiui accennarlo ;ma di due nobilififi- 
tni precetti contentiamociych* egli dà,Pvno a* Princi- 
pi in particolare,& taltroaglihuomìnììn vnìuerfia- 
Ìe:perche, quando ì figliuoli, & la moglie d* Eolo di- 
tono a Flijfie , 

Qumodoreddifii Flififies ? Qn£ tibimalainuo’ 

f 3 . 
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fiìfortunàì », 

*' Certe te accurate dmìftmm^ vt peruenires 
' In patriam tuam , ^ domum ; & ficubi aliqtdd 
dileUtirneH , 

ft ritrahe,che i 'Principi non devono %ltedicare contro 
alcuno fenxci vàrio prim tf che ne anche lo fk Iddio 
msdefimo; oltreche fi può ben credere ^ch* E olo^eìr i/o 
pr adetti chiederne ad Flìfje , la cagione del jUo 

ritorno fapejjero: ma e^li ciò fa^per infe<^nare di van- 
faggio quanto danneuole fta il non voler conofcerei 
benefitif da Dio fatti ; perche rifpondendot^ififè^ 
Laferunt me focij maìà\ad hos quoque [omnus» 
Molo fententiando , dice • 

e^i ex Inficia cito ò pefjlme uittentiim 
‘ Idonenimmihifaseflreduceretneq‘,remittere 
’ Vimmtqui Deis odio eH beatis : 

Abì;qmmam Deis inuifus bue rediHU 
II altro documento è^che Chuomo però non deue nelle 
ofjiittioni darfi in preda alla difperatione;onde,dopo^ 
éhe l^i/fe ha di fopra detto . 

Cum furrexiffemfin ammo forti cogitauip 
An cadens ex naui,perirem in pontoi 
%^n quiete tolerarem , & adirne inter muos de» 
gerem-t • 
egli raggiunge, 

* Sed fu(iinuit& manfiycoopertus auteminnauì 

lacebam 

ma quai danni la f merchia confidenza rechi,non 
ttnto Homerodi /urlo palefe nel concett o de* uenti 

nd^ 
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nfltvtre chìufiifegue in moHrandolond giungerci 
in LeHrigoniai& deWamicitia in particola- 
re tratta:&, perche tal* è la mefje quafi fempre^qua- 
le fata femente: chiunque incon fi deratamente a colò-- 
rocche amici riputati fonOyin potere fi pone ; peffimó 
frutto raccoglie • Quale fila lamicitia vera, tir qua-~ 
le lamico effere debba, non dirò io hora,hauendont^ 
flatone,Cicerone,& tanti altri illuflri fcrtttori trat 
tatoima dicafi quello, che matauigliofamente al fuo 
co fiume però conforme, H omero in pochi jfime parole 
iufegna , come altri debba fare d!vn* amico [delta ; il 
porto defcriuendo,nel quale l armata Greca era entré 
ta,che oltre ad altre proprietà dice . ■; 

. • . anguflus autem ingre/pts erat 0 

deucndo efferei entrata all amie itìa, non fàcile, & c(f» 
me lamico dettato auuertifceiprimavn moggio di fa 
le con lamico fi mangì,ihe creda fi, eh* amico gli fia : 
ma coloro,che no di vn* amico, o di due contenti fonoi 
ne vogliono le Colonie; fimili a que* tre fono, che V- 
liffe manda a prendere lingua del paefe,oue giunti e» 
ranoiperche dice il Poeta . 

Hiautemibantexeuntesin planam vìam,qua^ 
plaufira 

nyfd vrbtm ah altis montibus deducebant ma^ 
teriam » 

Suui vn* altra beìlijjima confiderat'one ancora,éjcj 
giunti colìoro nel palagio di jdntifàte Rè de Leftri- 
goniyfua moglie di tanta grandegp^a trouano, quanta 
nella fommhàd>vn* aitiamo monte fi vtdeslaquale^ 

' F A •i- 
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ùlpTi a luìtche nome di contrarietà porta; la> dìfugtta^ 
^iam^ de* co Hnmiy<& ^li affiti difimili denota^ 
gli or^nì della vita fra l*vno^& fra C altro amico di^ 
[corde: onde ^perche quiui no deu e ffere amicìtia;gìun 
ge Antìfàte,da cui que* mefchini fperauano accogliete 
rinfrefcamenti per l'armata; & fvno di loro ^ 
quafi che gremitOyper cena, ^roT^gato, fi prepara: eJT 
ecco il frutto,che da maluagio huomo fi raccoglie,che 
per amico è riputato, non contento però di quefio,a^ 
gridigli altri Leflrigoni ragunati , chea migliaia al 
Porto concorfero)de* Greci mìferaHrage fecero;&*^ 

' perche Homero,dopò hauer ferito, fubìto medìcamett 
ti apporta j ecco ottimo rimedio per faluarfi dalla in-, 
fàme,et dalla quafi in fu per abile malvagità di tali fe- 
re,che riiffe,come quegli che voleva, che p lo innanx} 
tarmata [otto gli occhi fuoi ficura fi flejfe;fuora del 
Porto hauendo t ancora gettata; dice . 

Jnterhn ego enfem acutum trahens0 fcemore : 

- Hoc fune incidi nauis ceruleam proram habentis; 

- Statim autem meis focijs hortan? ; tuffi 
Jncumhere remis,vt pernicìem fubìto fugeremusz 
Hiaute fimul omnes remigaruntytimetes morte ^ 

il che per lo fuhtto tagliare delle gomene dimo(lra,che 
non bì fogna effire tardi a fuggire dalla fui fa amìcitia, 
alla quale egli, fi come a tutte le cofe , da viuacifjìmo^ 
& proprijffìmo epiteto di morte; & per più efficace- 
mente e\primerlo',che ben poteva andar fene, t ancora 
farpando;dice . 

IJbenter autem in pontumdtasfugit petras 

Nà^ 
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Nauts mta : at 'alU fmul omnes ìllic perterunt . 
Fatch'e^k i cani tagli;il che infegna,che debbafi ogni 
legame di traditrice amicitia affatto troncare^ in ^ui.> 
falche giamai per alcun tempo non fi rintreccino,com 
me de" catti deUa naue d"^liffè adiuenne,che vna par-» 
te a lato al porto de' Lefìri^onij& t altra perauuen* 
tura nelle voraciffme fàuci di (arridde rimaft : trat-^ 
tofi pttrd' quello perìcoto;nell' Ifola da Circe habita» 
taptauigando giunge. Mora Homero^& foprainu-^ 
noli s'inalgat & la fua Clio furore gCinfonde deìla^ 
materia degnoy che a trattare fi prende: però da voi 
parimente acuti ffìma audienT^a chieggiojche que^oj^ 
la Circe non è, miferamente dalle genti pl“bee lacera» 
ta\ma nobiliffimatangi femiàea\maga sh& incanta» 
trice<tma come^& qualejhora di dire m" accingo, 

Nec me animi jàllh^qtum fint obfcura, fedacri 
Percuffìt tyrfo landis (pes magna meum cor^ 

* Et limul incujfit fuauem miinp Clus amorem 
Mufarim^quonnnc inflin^lus mente vigenti 
Ania Pieridttm peragro loca, nullius ante 
T rita foloiiuuat integrot accedere fonte: 

Atq; aurirefiuuatqne noUos decerpere fiore: : 
Inftgnemq\ meo capiti petere inde coronami 
Fnde priHs nulli velarint tempora Màfie , 
io non voglio tenere propoflto del rede cangiamento 
in diuerfe forme di quella quantità corporalejda cui è 
r anima circoniatayche credoyche ogn'vno di voifiap» 
piay^eciòpoffa fègtiire, S, Cam. Quanto a me 
difficile mi cì rendo a crederlo . S, Zqv, T aglinq 

glUn- 
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ff intricati nodi ito^ni difputa^r fhecon rosoni filo^ 
fofiche fare fi potrebbono in confi^rmatione di quanta 
bora dice il Si^,(aMaliere i molti e/fempif,chenon dU 
rò ne ^li antichi tempi ;ma ne* giorni nofiri veduti ;e^ 
fe Luciano del f:to Jifino fcrijje ; non Chabbiate per 
fkuoloyche in Germania , otte gran numero di freghe 
fonoyvna ve n*hebbeiche realmente tramutato in A^r 
fino purvn giouenotto, & egli fuggendole vn trat^ 
to, nel poffare donanti a vna Ghie fa , ouela meffa jl 
€elebraua,& il Sacerdote al^auo la [aerata ho fiia^y 
quefh be (Ha profirata, hor giungeua legampe 
bora il petto fi percuoteuo, infin tanto,che quiui arri 
nata la maluagia femina.a furore di ha/lonote fkeen-^ 
dolo leuare^quindi fcaccioìlo;i quai atti da giuditiofe 
perfone notati , & datane parte al giudice di quella^ 
T'erra, fu la rea femìna carcerata,^ confi fiato dtha~ 
uercommeffo tale fceler aggine, & nella humana fov 
Pìail giouene ritornato; fu abbrnggiataivero è,chg_j 
t huomo di fua potenza non può pigliare altra figu^ 
ra,di quella,che naturalmente egli hà;il che può far 
Jàdio,& l* Angelo‘,ma dalfoperatione, & dalla figli 
ra prefa, ciò fi manif fhC, Iddio prende a fua voglia 
figura alla diuinità fua conue nienti ffima ,ò fiahu» 
mana, o diuina ; quefìa come ALosè nell arbore vide^ 
tr quale i tre Apofioli fu* l Monte; & quella pari^ 
mente ogni naturale belltT^ga eccederà, quale fu quel^ 
la , che Abraham , ^ quale vide pur Mosè in altro 
tempo: l* Angelo anch* egli belli ffìm a la prenderà: 
tf f&r lo contrario lo jpirito infernale quefìa non j 
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tmà Ihconfarme prenderalji ; delì^haner prefo fdihf 
et gli Angeli belli (lime forme gli antichi poeti nhajt 
no lafciato ( gli Dei loro'nomnando ) ne" libri fede; 
ma upn ètepo il trattarne bora ; & meglio è di cono- 
ninnare nel propofito nojiro.» K S, re^iri alquanto 
Sig.Caualiere ; Homero pur de" demoni trattando , 
dke\ che ProteOi effèndo da Menelao pitto prigione^ 
con Cammini (ir atione de" magici fkntafmi da demo^ 
ni fatti, in qual forma eiji vol(uano,egli fi fendeua • 
Seà primum leofa^us e fi iubatHc, 

. Polita draco, & pardiis , atque magnus aper 
. FaQus e H, & humida aqua, & arbor alta - 
fjr vedefi,fe ben molti altri i^imarono, che queHt^ 
fhuotp fujjèro, che perciò Homero veramente quefìn 
credenza hebbe,volendo i magici fkntafmi degli E- 
gittif accennareima V»S. fegua Sig.Caualiere- Si «• 
Cat. ’it^€"hagìouato que fio ripa fo della lingua in 
tantOycbe ho trottato certo,che £ Orfeo,che credo, che 
a mio propofità fàccia • Credo io che Circe dotti ffì- 
ma donna fu ffe,ó‘ vera conofcitrice della virtù delle 
naturali co fe;ma che Homero dì qiteflo nome feruire 
fi voleffe per coprire altiffimi rniÌìeri,come pur veg- 
giamo , che di Mente , di Mentore , di Femio , ^ 
£I flint fatto la per fona di Minerua ferui(ìì;& 
giamo parimente, eh" egli la induce a trasformare gli 
huomini in fère, il qual atto non pare, che al pofiibi^ 
le fi accodi; poiché Hrana accoglìenxa mi pare,ch" el- 
la fkceffè a chi di foccorfo la fupplicaua, tato mag 

giormente, quanto, che Orfeo U defirm tutta diui-^ 



’ P XTB 

tta,(gtunto lafonc dFlfila fua da Cokhi ttmmdoy 
mentr egli dice, 

Solis film Cium vero ipjkm vocant 
Mater Aflerope^ '& longe splenderti Hypemrt 
Illa fané celeìriter ad nauem accefiit \ inde vero o* 
ntnes 

. ObHupuerunt inipkìentes, a capite enhn contés 
Jgneisradifsfimìlespendebantjy 

• Lucebatef, puìcbra facies jlammaq; rejplendefie* 

bat arder, 

'^iChe dalla fua cafaglìfheleratidìfcaccìi perche Jba^ 
uendo veduta fu* tapeti di^efa Medea;che di nafeon^ 
derfi procuraua da lei, che le era 7Ìa,dice, 

O * mìfera^qu od tìbi Cy pria pnthuìt fatum ? 

JVb« enim latetìs^qua namfa&uri ventHUp 

• Infulam adnoHramfiuJlraticaufapatrU 
Senti, fèatrùqu qnm crudeliter occidifiis* 

& poco più baffo fojgiunge • 

Neque enim in no/ìram domutn fas efl venire 
/nrpios: tali enim federe fadati efiis , 
che fu rvecidere il padre per leuargli quel libro % nel 
quale in carta pecorina erano fcritte profondi fsìme^ 
fcien'getche poi di vello doro nome acquiflofì , Dal* 
le deferittioni di quefkt donna fatta da quelli due fa» 
wofìflimi Poeti yitraggo losche Orfeo il T race^come 
di molti anni innan'gi d* Homeroydel nome di lei fi fer 
uiffe per coprire il mìHero dell* Ifola,ch*egli dalla lu» 
te matutina,& Homero dal nome del fratello la chia 
Tna: Orfeo dice p 
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. vero tenia Circes ad domum appulimus 

LycAom ad terramimunitasqì Therapnas . 

CJr Nomerò ferme • 

Ajeamautemìnlnfulamperuenmutrn 
Orfeo tutta di raggi l* adornati madre del fulmine^ 
^ del Sole parimente la chiama, fe ben figliuola (Cefi 
foCha detta,& Homero. figliuola del Sole,& nepo*' 
te delC Oceano: per lo che ad altri lainterpretattono 
lafciado de* verfi d'Orfèc}al Poeta noCìro feruiremo; 
ilquale con leprefenti attioni della fitta Circe mofirar 
ituole la immortalità delCanimat&àlfiuo ritorno 
Dio Juo creatore ;& fie ben sò,che ogn'vno dinoi ficu 
risfima la tiene^giouarà nondimeno,che da alta par» 
te appigliandoci, fi mo/iri a quale ficopo ha diri^‘;^ato 
il fino colpo il Poeta nofiro^ IChuomo adunquedtjka 
natura illufire mtgp effendo fia le fiupertori intelii* 
gen:^,& le infkriori creature, formato d*anima , dP 
di corpo Jja due parti,& due vmii in fie, che il fienfio^ 
fSr laragione fiono;&, perche quegli è tenuto di fier^ 
uire a que/kt ifktncabile battaglia fia di loì o fiuccedei 
qualfia Hercolc fi legge,& fia il figliuolo della ter» 
ra jinteo fiegu); ne può quegli,che per lo fiiritoé rap 
prefientato fottoporfi quejti, che il corpo figura, f^ 
tant* alto non lo tiene,checo* piedi non pofia ripiglia 
re dalla madre alcun vigore ; & cofi folUuato, tanta 
Stretto lo tenga,ihegli dia morte pretiofia net cojfet* 
to di Dio;ne altrimente può fiate chiunque defidtraJ 
. diuenire jpmtuale,& rimanendo la ragione vincìtrfi 
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y&landò al del con la terrena fonut . ^ 

thuomO(f animale ragicneuole nome s*acquijbttr€^ 
dtuine imagini in fe contenendo ^ della creationè pei^ 
vaturaideUarecreathne per grada, & della glori 
catione per la beatrice vifione della celefte Patria^ » 
che nella imagìne di Dio fi fcorge,ch*éla mete, & 
libertà della volontà de lPhuomo;ii^uale filo doppo 
P Angelo 'di fua propria natura la faccia- di Dìòrap* 
prefenta,il che non auiené ailUnnumcrobileplebedel- 
le altre créature-, alle quali filafnenU Cejftre la 
vita di mentepriuàè (ocedHta)che queÙe ve(hgìafi’< 
fio di Dio, come quelle che nella poluere fi la fciano,che 
fi piede,e no la faccia rapprefentano. h i duefini ì'hua 
ino adunque Pvno conforme al potere delldMOturaU 
Jùa iiirtà,&' fhctittàiò per qual parte alPinteUettOfò 
p'quale atta vòlònià’-àpparteg(t,et l*aitro;cbe aìlavir 
tu fua è fuperiore : Paggetto naturale delPintéllttfO^ 
in quejkt vita è i*t fiere j o ; perche a fenfi og^to fi^ò 
per quanto m a^ratto da fin fi bili fi vede,:j&‘.-ottimo 
argoniénto n*è dalla ragione fimminr^ato,ckftfien* 
do C anima noHra atto del ùorpoìdi neiejjkàfegue^t 
che la cognitione nofira dal fenfi orìgine babbi a , gir 
dalf intelletto pèvfittione ottengcr.la ondeeffendola^ 
poten'ga deW intelletto di materia priùa ; può da gÙ 
tfietti prefentaciglijcon gli occhi menta i alla contem 
platione inalbar fi delle fiurani,& fpiritualicagionh 
ma quanto alla humana libera uolontà appartiene^, 
écuefi con fiderare , che Chuomo animale rOgioneuole 
tfiendoiegli naturalmente , ftmpre , oue fàccia d^ 

WC- 



S ^ C O D A. 

melììerUtonJòrme alle regole della prudenT^ay daiU^ 
ragione dategliydeue operaretcon quejh volontà dun» 
que da ogni Legame fiiolta , hanno potuto gli antichi 
eonojcerei & à noi infegnare, che di tutte le cojè daln 
U madre natura generate fu fatto il prirn ordine dalr 
lamateriay^ dalla formutdelle^quuli quejh fenT^tLa 
eccettione di maggiore ectellen't^a ejfendo > molto pià 
fouente di natura nome ottiene^ che quella fi faccia ; 
ma, fi come vsggiamo»che iìabilej& permanente non 
è ciò eh' è generato ima viene alcuna volta à meno\co<^ 
fi quella formaya cagione della quale la co fa l'efferc^ 
. • haueuayìion può perfttamente nella materia rtjhre^ 
C2r quand'ella vi venne yche fu in vn momento di nar 
fiimento nome ottenney& fempre che fine partay<àr 
in vn punto yfuacorr unione puoffi chiamare;ma pri» 
ftioyche VI uenifièycerto ornamento defideroMyiCr un 
preparamento (UUa materiayfeni^ la quale colà porfi 
non poteua : Qitfjhpreparatume è poterne nomina- 
tayla quale non è pur una mmma parte della futura 
formaima preparatione fola: Non m'interrompete 
per cortefia Signor Rinaldiyche mi uerrò alC ultimo à 
porrtyoue perauucntura uoi bora uorreHcyii^ auuer 
tilCyChe fi ben egli pareych'to lontani fiimo dalpropo^ 
fitto JÌ 0 y& dall'intento del "Toetayto tocco alcune cor 
deyche molto aU'harmonìa nofìra saccommodano • 
Chi chefitay che genera qualche cofia , da alcuna uolfa 
quejh potente da Jèy^ fiota»& co'l /cerne ancora ac- 
tompagnatay& co qualche fivminario a lui corrìjpon- 
denttiperkebe moUiplicCyet uarìa è quella prepara- 
' tionc 
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itone del corpo, & per cju€ quattro incórròtii prìncU 
fij delle cofe\ma rninutijjimamete^et fra di' loro con^ 
fufi,ejfattamente vna temperie diuenuta,et vna con» 
ueneuole formatione di corpo, & vn^atta congiuntto 
ne feco delle parti , & in fine il moderamento,tutto 
dello Ip iritoinnato.Qjéeìì* ordine di potenza depen- 
de dalla /acuità , & virtù del feme,& da chièvfcé- 
to,& quando tutto il preparamento di già a compia* 
d per fettOyche all’ bora poten':^a confumata fi 
nomina, in quel punto eflrin/icamente le vieneiaf or- 
ma per certa naturale, quafi dicafi ineuitabile ne - 
•cefjìtà . Ella è femplicifiima,non hauendo battuta^ 
tompofttione alcuna dalle forme de* foggetti-,& può 
ella molte còfefitre rlfpetto allevarle /acuità, cbe^ 
tiene", & chiunque ogni co/a co’ /enfi mifura,^ lavi 
'tina cagióne folamente confiderà ; dirà,che dalla po- 
ien'S^a della materia nafcaf^ ragioneuolmente,p er- 
iche l’efficiente, mentre,che da fe,òcol mei^ddfeme, 
0 del feminario genera vn* altra co fa del fuo nome, 
del fuo genere, non fata forma di quella, o ve la po- 

■ ne; ma egli è cagione di qneflo fot concorfo ; acciocbe 
nella materia fi a la forma : Et quello è quello, che 

'fi attribuì fce, che del generato fi a la cagione, & ch’e» 
gli generato l’habbia: v’ha nondimeno fenT^a dubbio 
fopra dì lui vnpiù alto,et più nobile operai ore,ilqua 
le efirìnficamente la forma ifpira : darafii adunque À 
quefm, & alla materia per compagno,& per Signore 

■ vn terT^o principio,efficiente nominato,^ delnafci- 
mento cagione,chefarà il Cieloihor, fi come il primo 
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di tutti i moti è ìl locale , da cui gli altri tutti deriua» 
no,comefeguentUa creationc^ l* aluratione , Caugu- 
mento, ^ la,corruttione;coft conuiene, che quel cor- 
pOyCÌjè da continuo,^ da perpetuo aggiramìto mòf* 
~fo,fta di tutti i corpi,chéfi generano cagione, cornea 
: hanno fino ad bora molte età veduto , che il Sole con. 
i*afiidup,^ i{bincabileriuolgmento fuo alle muta- 
zioni annali ponendpfine,con Cauicinarfi,& con di- 
lungar fi, il nafeimento delle cofe prpmoue, & è cagio 
ne altre fi del mancamento loro;nel qual modo quella 
celefte,& mondana conuerfione è da uirifiotele pojki 
cagione di quelle cofe,che nafcono,& muorono,nomì 
nando il Cielo elemento affai dàuerfo da qutf quattro 
cono fciuti,ne dia corruttione fbttopofio ; madiuinjp 
affatto, et immortaletin oltre nè* Cieli effendo due /or 
ti (Taggiramentóyrvno mondano, & vehementifiì- 
mo, che nello (patio di ventiquattr'hore ha fine , ^ 
raltroycp cuii fette cerchi foggetti,all'oppofito fi voi 
gono,& con moto contrario di quello del primo mo- 
bile, quegli (Cvna Heffa maniera volgendo fi femprCy 
con ordine fermo, & immutabile, non puòeffere 
del principio, & del fine cagione (cofe contrarie effen 
do)quefli poi le Helle erranti per lo Zodiaco volgen- 
do\mentre che all* Aquilone le portaci nafeimento fii 
delle cofe, & fcmpreche a meT^o giorno le guida, del^ 
la corruttione loro è cagione,et fi come la venuta,^ 
la partita loro con ordine continuato, & immutabile 
fegue, ne elleno pur vn puto altcratione riceucnoicofl 
parimente il nafeimento, ^ il mancamento loro co- 

G finn- 
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pnmtsfìfnj fatano femprCifte per alcun tèmpo ^aftìoB 
naturalmente a fine verranno: fi che la Primanéra^ 
amtnandofiiquandala virtù loro à riutdef ci torna , 
tnotteinòuatióm di cÓfe cónfidèriamóìche qnafialle^ 
grandofi 9 fuorà efcòno;& perche il calofè in totale^ 
fluitone a tutti ét ritorno , ogniùofaèpreptaf^ ài 
fuòco pienUiOnde pttlliilanoPherbey& le hiadetgermo 
gkdno 0i aTbÒrfc€lliy& /puntano i fiorii & àeUa vèr 
duradelle foglie fi vedono i& 

Kidonoiprati,e*lCielfira]ferena% ‘ 

Ùioue $* allegra dt mirar fua figliai \r' ' 

Variale acquarla terra è (Pamor pienOt ' ^ 

‘ Eogindmmd(^àmaxfiric6nfiUa^\ 

Et perciò fi giudica ^ che la Primaueràfia delle altrt 
ftagioni U più faiutifira;ettch*ella folamète delle at^ 
'tré più propria fiaper generare,per accrefeere^et per 
cdnferuare le cofe:0* per lo (ontrdriòy rifpéttó alUjt 
lontananxa del Sole^Panno cominciadoà divenire cà 
nuto je virtù di molte tofe £ indebolifcono per la co- 
hreyChe s'infràcidifccy^ fi muoiono*, di qui adà- 
uiene,che s*ha L* Autunno noceuole tanto, & tornea 
Jlomerodijfe • 

• . • . fitutqi Hellam irtitentem campò 

■ Qua autumno vàdtt,manife Hi auterH éiuì fplen* 
dores 

A pparent, multa inter a(lra nodlis medio . 
f^mque canem Orionis cognòmine vocant 
5 plendidi fiima quidem haceflimalum autem fi- 
gnumfhCla eti 

Et 



S ^ C t) N D A i r:99 

• mui^mfkkrem timìdk 

Et tutto ^{ioHi}okdhnoiiracohittU^ont<^Mn* 
uaUitfkt Mirranti H'tUeilcmfo perlo.c^nbrmogui-r 
imào ii qutUO i nel quale al aprimo mobile portaff 
Jòno;per U varia mtfimne de* raggi\ tòfe molto ma% - 
jwto-i dimoflranà : fi ehedaecjttli^>^*l^t^fi^^P>A fft 
jeritta^hè adiueìfire pùótal co^ituthne ^l^jeto 
(q>4éeg!èi’zùno\che^fu) the^neri tuttègli animai 
E perfetti (hglìHe^iekmtnthComd^ >. 

profJi namae&ia:f(mépe)cò ifue^è grandi mn 
tationi fhtteia mfoli^OfAr affatto r^ro C(iacorfoy&. 
daràtamìHione àz Htllti&yperch'elU tantit dijaro 
adhaeMAcciotbeU gehertdi già creatoìit^gfi anima'i 
li perfittiiatnietwmm\vtni^^ per fi lungo inter ualia 
M tempo fiA ptoiàda,& fagut natura rìMàdo pari* 
mente dal iCìeliy.m fendinario della vita aquelle^oft^ 
che dà gran mutatione create furono.^ ^ in poco fé-* 
me la virtà vitale rmchiitfe;accioche in taluni fa /<m 
materia adattajjèja ùreparaffe^& alle tofe da gene* 
tot fi t accomoda fftclxe a tutti i tempi dal Cielo quel» 
tanimabile virtUy& fphrabìle errante poteffe^ p" in 
guifa tale emiinuo diiteniffe l* ordine delle caduche co 
fe; &yche il feme la materia preparaffif & dal Cielo ^ 
vi fuffe la forma poHa : Cànchiuiaft dunque con A- 
nsiotelejchethuomoy& il Sole generano Chuomo ; 
per la qual coft egli fi conuieneychi di due forti fia la 
e tgtorte efficiente dell'huomo generato ; C vna è eh*e^ 
gl 'yche per la virtù del frmeja preparatione tutta^t 
C l'amicheitole ornamento congiunge ; farà la.pià 
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vicina ca^one^& contìnenteiptrdoche lo f^irito^ eJ* j 
il diuino calore ych*è fitto gran mutatione nel femc 
maniatOfla figgttta matcfia di lui in guifi prepara I 
sUche 4 tutte le parti conueneuole mHìoney& tem^ 
per amento chiami , & la compofitione dipoi, la for^ 
ntatione,&4l ftto,& finalmente nel tutto diffondem 
ioftftutte le fipradetti parti regga^ne leabbandonh 
t altra è cagione eSiem/i,& antecedenteima pìima^ 
tuttauia, principale, che nella preparata materia 
manda,& inferifce la femplice firma: Et in tal guifa 
' il genere de* maggiori Ornali {inuenti) & pin per- 
fetti, mutatiòne màggiore,&dal Cielo, & dalfime 
eonuiene chebabbia,noneffendùjn potere dvnamu-^ 
tatione per vaiti del Cielo eccitata ^ dTton fumare di 
vantaggioU genere de* minati: ma,penh*egU fi vede, \ 

ihe diéfuaiprincipij l* anione è corporea Jk di meHie 
riyche fènxjfcorpo non frano ; onde pare,cb*eiirìnfi^- 
camenteverùre non pofiant),ne meno,per loro auici-. 
rtarfi feparabili non effendo;&,perchele firme tutte 
delle cofe corporee fono ( La mente fila eccettuando) 
àifageuole fi moHra, eh* élleno eHrinficamente,come 
ho detto, vengànoidirò con dotti fiimo huamo; che,fi 
come 'dal Sole, a cui la luce è innata, non la Heffa lu- 
ceima il lutne,& lo fplendore prouiene ,ilquale i tra- 
fparenti corpi illu tirando, non folamentegli fk fplen- 
didi,ma lucidi par'imenteiin guifi tale qual fi fia ca- 
gione efficiente,^ fopra ogni altra, que* corpi fupe- 
riori,& cdelìiil nafeimento delle cofe muouono, Hr 
danno loro le forme, non fi prinando di quelle perpe* 
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tnt fdeeì & forme Mie cofe a loro innate ; ne punta 
delle foHanxs loro alle generate cofe danno^ne in fog 
getto conueneuolmente preparato quella forma fola 
fottopongonoy che in Cielo già perfetta, & per feft" 
generata', ma con vna fola ragìone,eccitano, & fuo^ 
ra le nuoue cofe mandano,che dalle fourane virtù de * . 
CkUyCoU motOiCoH lume,& con lo lpirito,quafi,che 
a mano a noi qua giù portate , & mifchiate infieme 
nel [oggetto dalla potenza preparato,fi pongono,&^ 
la virtù,e la natura imprimono delle foHàge,da cui 
partendo alla generata cof a vengono ; & in queHa\ 
maniera Informa nella materia pongono,come dal-' 
la luce del Sole il lume nel trafparete,tSr ordinato cor 
po fcintiUando, & illu/lrando,non gli da folamente il 
fuo lumeima i alcuna parte della fua luce lo fk par-f, 
tecìpe : & rimane abbattuta perciò la fiUfa opinione 
d' Ari(lojfeno,che non voUe,che ft trouajfe anima al- 
cuna,tutto che nel corpo vìua\dicendOyche,ftcome da 
vno frumento per le corde di neruOyò di metallo fa- 
pra tirateui efce l* armonia; co ft, che ne* corpi il con- 
giungimento delle vifcerCy & il vigore delle membra 
daua Cejfere alla virtù fenfttiua» S, Ces, Non la 
fece Spicuro anch* egli mortale ì SXAtr, Egli non 
pur;ma DìcearcOy& Democrito ^dicendo ; cheyft co-- 
m*ella co*l corpo nafctycon effo lui parimente ft muo- 
rèimuyquanto fia l vna, & [altra fhlfa,veggaft,che^ 
fe ben ellaych'èlaforma del corpo,per effere d'incerta 
jpecie hai* ejfere fuo fimto; ha però l^effenga parici 
infinita, ^ parte finita : Quella perche giamai non 

6 S per- 
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perde vn punto di quello ^cheallà fua fpecif nppirtie^ ^ 
U natura ftta è Catto vìtaky& ragioneuole^dx 
lei nè Mandoriato, nè interme ffo : Qwfh perche^ 
qualche eofd,oltr€ la fpecie ammettevo i princìpij del^ 
la IpeciCfCome quejbtyò quella difpofnione À vnayoue^ 
ro a vn* altra difpofttione del corpo humanotco'l 
^^0 delinquale fkjjì una viuifica forma del corpo: L*ef 
fen'xa di quesì* anima in quantOych*è infinitayla capete 
cita del corpo eccede, & di vita intellettuale viue,& 
come finita,ha co*i corpo proportione;ma non formx 
corporale ;& perciò non è a lui congiunta\ma in lui fi 
bene Hà.,come di lui Signora,& a cagione di lei ( co-* 
me ho détto credo vn* altra volta ) huomo {ì chiama ; 
altro non éffèndo egli,cbe C anima CìejJaiecco cornea 
il Poetà nòflro a ^ altri flofoji lo infegna, dicendo • 
f^enit atitem infuper anima Tbebani Tirejia 
Aureum feeptrum tenens • ^ . 

tir perciò il corpo da fe non hi virtù alcuna étopera^ 
re;main vn momento dall* animo i dati moti riceut ; 
tìr quella net pallore del volto fi comprende, e jfendo 
f animo da timore mojfo,di cui pur dice Homero’, 

Cor a’item mihi extra peélus exilit,fubtremunt 
autem fortia membra • . 

i»r perche il fentire, ^ il giudicare è atto proprio del 
inanimo, per quefio,& non per la violem^a del cór^ 
poegli fi conturba ; ecco pur il Trotta noìiro la co* 
nohbe^, 

Quotefq; conquerens,'& dolens,corrodts animu ? 
onde dafe fi muoue^nt da' quello è mojfofin guifa,cbe 

egli 
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eglìatllieUonoHptiò/àrref$/ìea^,coiHtiodi(hì<ir4 i 

per t apunto Homero . 

Quousq; hM cocitauh in pcordijs , & in animo* , 

' trkf da tormenti del corpo no di nece(fità Inanimo dal* • 

punto fi muoue\onde fi le^^e , che Fole* 
tnone,febenlemorficaturede*rabbioficanifentiua\ 

I ne perciò punto impallidiua . & jlnajfarco Abderi* 
te^effendo per ordine di Nicocreante Principe di Ci*- 
prò in vn mortaro di marmo peflatoycon allegra fàc^ 
da diceua. Fa puròTiranno prjkire quefio mio va* 

I foy oniegli la mità della lingua gli fece tagliare^ et ef* 

foco' denti il reflantetroncata^& manicatala, nella ' I 

fàccia glie le sputòida che fi conofce, che l* anima non 
patifce co*i mei^odel corpo, nè meno deuecon lui 
mancare,altrimente corpo farebbe: il che,fe vero fu f 
fejarebbeui bì fogno vn altra forma,per la qualt^ 

C anima, & il corpo vn animale fi nominaffero,& Ut ^ 

forma predetta,anima fi direbbe-, perche a cagione del 
Canima,ilcorpOìChein potenT^agid viueua, inatto fi 
fh viuo, fìr in atto animale,c^y perche t animale è cor ! 

po naturale, & quefio di materia, & di forma fi com 
pone;tvna, & C altra è nèlP animale: farà il corpo dii* 
que la materia, & F anima la forma-, effcndo proprio^ 

CJr interno principio delle operationi,ér de' moti,an* ^ 

^ il principio deltejfere delt animale-, the,fe materia^ 

^ forma ella fu jfe, non formarebbe il corpo confor* ' 

me afe tutta , perche non lo formarebbe per la parte 
di lui,ch'è la materia,hi fognando, che la propria for* y 

ma conforme a tutta CeffenT^afka , dia alla propria^ » 
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ntàteria perfittione^^, & di più quella parte deltànì^^ 
macche forma ft nominai farebbe di due materie<idtv^ 
na fiejfa maniera perfettionCiil che non è dalla natu^ 
ra toleratOift comecché ne menoyche due forme d*vttìe 
^ejfa proportione diano a vna medefima materià for 
ma\ ^ per vi timo adirne fi può] che^fe ciò fujfe,fegui 
rebbe che C anima in quejìi corpi inferiori fi cangereb-^ 
bèi & efjt in lei, fe ella con efjò loro commune mate-- 
tra haueffe-,^ di vantaggio vedefi,che i deftdertf fkn 
no fedele feparatione delt animo, & del corpo;perche 
queHo altro nbn appetì fce,cì}e mangiarejbeuertyve^ 
Ììire,pmeri^&, quiete-, ma ciò non può ottenere fen- 
T^a C aÌHto,& la virtù delCanimo, il quale da fe mola- 
te cofe deftdera,che a benefitio del corpo non ridonda-^ 
7to,eterne,& non fragili effendo,come la fama delhut 
virtù, & la memoria dei nom’eternoiella fola, non po 
tendogliele il corpo vietare il culto deftdera , che in fe 
f aftinenga degli appetiti,la toleranga del dolorar 
& il difpregio della morte contiene,eccò il noflro Poc 
fa deWvno • 

Buffer vtique corde, & peius aliud aliquando to* 
lerafii» 
fSr delC altro • 

• ^ . • nuncrurfus me animus perfuadet 
Stare cantra te . vrtevimam,vel interimar, 

£t , perche quello, che in forma, è dell* informato piùt 
nobile-, l* anima del corpo è più nobile perciò qua» 
lunque corpo,che fa o fuori,o deniro di noi,neW ani-» 
ma lefue forme, ò le imagini pinge-.può ben con alca» 

M ‘ 
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1)4 ijHititi,virtà,ò macine percuotere quel culdo.ef 
vitale vaporè^ipmtó nominatOyet nodo del corpo, et 
deW anima detto:et , feben quetlo ntanca,non muore ‘ 
V animaima da lui in vn fubitofi parte p come dice il * 
noflro Poeta * 

eyftùma autem ex membris volans,ìnferos adtjt* 
il chcyoltre diciàfi conofceycbe in vn cadauero per al* 
cuni giorni, intiere molte parti del corpo rimangono t 
ch^yfe conforme alla ]^lfa opinione di coloro 
in vn momento q nulla fi ridurrebbe:ma, fe mortale 
frffe Panima; poiché non hauqrejjìmo fperan^d'ot* 
tenere ìa immortalità , rifpetto di cui a confeguire la 
virtà ci poniamo,et ogni auuerfità [afferemo ; gran-* 
dìfjìma fctocchegj^ la nofìra farebbe, fe per diuenirt 
virtuofi,altro di certo non haueffmo, che di t olerare 
gli HentUgli affannila pouertà,gli effigli,U ferite^et 
la morte\dopo la quale, fe altro dalla virtù non rice* 
uemo'ylafciamoci dagli appetiti règgere, che non fen^ 
tiremo mai punto di dolore, fe J?en fcelerata , et em* 
piamente operaremo • Ecco Achille,che il contrario 
einfegnéu . . ' 

tJ^ater enìm me dicit Dea Thetis'argento fimi* 
les pedes habéns 

Dupplices parcas firre mortis ad finenu . 
Siquidem illic manes T roianorum ciuitatem «V- 
ca pugnabo 

' Peribit mihi reditas,fed gloria incorrupta erit: 

Si autem domum ibo dile&am in patriam t errarti 
Peribit mihi gloria bona: fuperdìH ante mihi ecm 
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-Èmineflif^ekriterfinùm^ • , 

Élanirn^, dunque mentre vìuificq Hcpjpo^ 
coinè {tmanj^ipranfq^s*è dttto^quqdo uupklqnmoi . 
qìtandp fi ricorda^ memiìrU^em 

preche per lo dirhto 'giuàica^è ragione; ipenmjpirq^ 
é ipiritospt ogni, upltqyche fente^èfenfo ; e$ per darle 
que é' ultima ^iffid^tione , che in infinito fi andareb-- 
be,e^q^fioJÌqnKqcreaeayinuifibil€,incorpore4iimrnor 
tqle^ a Digfimìliìfima^ Immagine del fuo creatore m , 
-fiiaueuda, ^i*gllo\cbe bo dett’hora^&.qqufilr 
losche innaq'gìM fi nate (fi[fe il Sigmr ZoppiodeW 
r^ma^qggimgere fi deue , (^ome col corpo ella fi con~ 
giungaiàche non fo,fe compiutamente potrò fodis- 
^re;paren^miiche ciò fia grauiffimo caricoìpur mi 
^ porrò;et òuelqtnmorìa non mi ferua ; fiatemifh-^ 
^Qreu.qhH<>h'‘^At^to giorno quefii miHeri tratta^ 
tSy incarico da Hercole,et perciò all^^ 

pr'^ dj’Vr^r conformeyffgua pur ella con lafuama^ 
tquigliflfa fificìtài^^^^ ne prenderanno 

quelli Signori, elio con effo loro parimente • Sia, 
Ces. , Per uitamiajchenon hauerei mai creduto , di 
udire per fona, 'cheque (la materiatanto intelligibiU 
mente trattata hauejfe . S, Cav, Euuicofa,che 
defideriatediuantaggioì S, Ces. Signor mio nò, 
clge P, 5. rriha compiutamente fodis fatto, S.ffkyLm 
Bi fogna bene Har molto attenti, che quando egli pa* 
re,che uoilonf ani (fimo fiate dal fentiero, con l*auto» 
rità (f Homero alla nofira meta diritto andate : 
ho certo che. S. ^Av. Chiedete pur; perche nonni 
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afftcuratf ? S, Cam. Ptrimparare mouerò alcuni 
dubbij pià fotlo^hejousrannete credut che Ctn, come 
dirò * Già s*è detto, che l'huomo è d*anima%€t di cor- 
po creato, et ui ft ag iiu nge di unente ancora*, onde par 
mifChe fi entri in grande ambi^itì^t molta contra- 
rietà ne dtf»i>flra;percioclje tutte le cofe,che fi troua- 
no all* ordinare una natura, fono da qualche congiun^ 
gmento^teniite,et per confeguenga egli conuiene,che 
fi cangino in maniera,che non siano quelle,che innan 
^ al congiungimento erano*,onde non so per ancora^ 
€onofcere,come.o il corpo, che no ha anima, a Ui con- 
giunto,corpo rimanga,ouero que(ìa,che no ha corpo, 
^ è per fe foflanga,a quello si congiunga , ^ parte 
animdle si fàccia j cosi,chel'ejfrnga fua non con fu fa, ‘ 
et incorrotta confèrui . Quetìo si ben conuisne, che 
òl'anima,etil corpo cosi congiungi , che unitamente 
cangiati, et mifchiati /radi loro ftano.come a gU ele- 
menti adiuiene,o pur,che non in guifa tale congiunti 
e/fsndo per gl*mconuenienti cantra gli Stoici moUra 
ti,l* uno,et l'altra appresati in fieme, come due pietre 
•accorsate fono , o pur, che tal temperamento in ciò fi 
troui, quale nel mìfchiarft del nino , et deW acqua fi 
■meie,che auierie . S, C Av, Tfr mia fe,che molto 
induHriofamenteha KS, fhbricatoillaberinto , che 
molti intricati tenerebbeipur uedrò fe confali migliori 
di quelle d* /caro ufeirne potrò, et comincio a muouer^ 
rmi,dicendo,che l'anima non può efferc al 'corpo acco- 
■ fiata, per che non ft potrebbe Clmomo una fola cofta 
nominar e, et conmrr ebbe ,/ihe la parte delfanima,che 
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pià ukina alla' parte del corpo fi troua(fe<, animata 
ftijfey€t il rimanente fett7;^amrtta, S,(ns, Potreb^ 
he fi paragonare alla fimilitudine del congtungimentà 
dkWacquaco'lmnoì 5. CaV. NequeHamipia^ 
ceypoiche l*unoy et t altra fi corropefin guìfityche qnel 
jniHo non può ejfere nominato uino puro , ne acqua 
pùray€tfi pubi! una dalt altro fepararefil che delle co 
fcyche compiutamente temperate fono non a^uiene , 
cofìyche tal difgiungimento dal /énfio fia comprefio, 

S. M . Perche iUalore non ha corpOy ^èaiP 4 - 

nima pii* Ctmile delle co fie bora dette , non fi potreb- 
he e^li dire ^ch* ella nel corpo fufifie come il dett 0 calore 
nelP acquai S. Cav. Signor nò, perche una parte 
dì quetlo^è in una parte dì queflayet non in tuttayco- 
forme alla dijjiniiione d* Arinotele» 

Anima e H tota in totOy& tota in qualibet parte» 
5.Ces. ^yi€a farebhklla mainel corpo yCome la uo* 
ce nell* aria^ cono ficendo fi, che il fiuono d*ejfia per tutta 
una camera udendo fi yConuìenCyche tutta in lei tutta^ 
^ in ogni parte particolarmente fia» 5, Cav. Nè 
qiicHo meno'yperche la noce dal jrangimento delParia 
nafcendOy& dalieue aura rìspintafiya in fé certo che 
difragileyondenon fie ne può da lei buon paragone ri^- 
trarre, S, Cam. Su ui la imagine del colore y che 
alP occhio giungCyche credoyche a noHro fàuore potrà 
fieruireySpiritual eJfiendo,in un moinento correndoy di 
lontano toccando tutto in un luogho P occhio rincon^^ 
tra, l'impeto del uento non teme. Paria dipinge , 0* 
formailuederey S, Cat. Non perciò regge egli 
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tariamo là gouerna;ma poiché ui tacete^& io foggium 
gOychtgià che quelle nature^checon la mntey et con 
la ragione ft conofcono^di tal forte fono,che con quel 
Uycheinfieme ft corrompono congmngere fi poffonoi 
ma peròin loro non ft cangianoidi tal natura è Cani-‘ 
mafia quale, fe nel corpo fi cangiajfe,percierebbel*ef- 
fen^ fua,ci>è la uita,& non potrebbe dare al corpo 
la MÌta,s*ella di lei fi priuajfe , E l* anima dunque da 
Dio neUamateria mandata,ndla quale in un momen^ 
to pajfa,ne perciò dal fuo Creatore ft par te ima, & il 
corpo regge, et con marauigUofo modo conl^intellet* 
to tocca Iddio, come a Plotino piace : è vero che (d^ 
fogni propofito non tengo, fe ben ella quaft dal corpo 
feparata , ilfito ualore ejfercita, il che però in anioni 
corporali adiuiene) ecco il noliro dottilfimo maeffro 
ne lo infegna, quado Adiherua fono forma d’Iftinea 
Penelope fua forella appare,percbe co filandola ella: 
Penelope pur in fogno le rifponde 1 
Cur fcror huc venifti ì non antea 
oyfccffsifii ; quoniam valde multum procul do^ 
mts habitus, 

i Et me iubes cejjkre ab £fìtmna,& dolorìbus 
MuP.is, qui mihi laceffunt mentem,& animum • 
cJr* quello , che fegue , ripigliando Iftine , T*ene-» 
lopepaùmente rifpondendole : vero è dico , che nella 
contemolatione , nella quale Panima è dal corpo fe-~ 
parata,manon queflo da quella, le potente di lei 
fuori cje la vegetatiua, non operando , la parte in^ 
tellettjale di tutte regina ujfàltt^^a de" Cieli tran* 
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fiendt ( qui potrebkfi trattart dell^vna dfift tfT fio* 
tenT^By che’gii Hehubàominana Nepha y Raasb ytfi^ 
^eJci(machidelkq»ÌHìl'^vn4f»,p€r diurno volerà 
da vn fmto lor dottare teeduu in vtC Eremo dal c<^ 
po già feparata d*vrt^fuo difcepolo, che in contempla 
tione haùa ) ma haflijaper queiloy chey fi ber^ iapO’* 
tenT^a nutritiua non rimane in vn /kb'itaesiintay per^ 
la grandi^ano^ity cfeV da lei alia parte intHteuudei. 
per la longa a ^rattione nuUaiimeno (i ìiebiUtatai**. 
tnente^che à paco à poco a meno viene a punto, coma 
nel tempo diU'edate fati calore del lume co' l fole 
fparttóyche nelCarìa per qualche bora rimane : (i che 
kt parte intellettuale in tutto libera rejìanào y è dal 
iorpo abandonata ali*horay eSr fubito coh efir^ma^ 
gioia pur da vicino, non purla/dsaUbelies(ó^mòra^ 
ma fra cari fsinti abbracciamenti Hretta , foaurfshm 
baci raccogliendo^ alla cele tic paria filicemente tot-- 
n<P; il che da gli antichi T eologi (i mbolici fu deferita» 
to fotta il ueìo della fa'sola cC Endimione , & delU^ 
Luna ; che ejfindo egli per C anima noHra ìnterpre^ 
tato, ^ ella per la IntelligenT^a Malcuth \ la quale 
di tutte le mifure cekSii il governo tenendo ,&ptr^ 
lei tutti gtinfiufsi pajfando , è di tutte le jMperiori 
co fi Vicarìa; finf^ro^ch' ella d' Endimione inuaghì^ 
ta^dì bafciarlode ft iervta , cioè, che Camma nostra 
aliacele ile, & paterna sìan:^a ritorni; &, mentre ^ 
ch'egli fi fugge , Cadormenta fipra vn monte , à 
pia voglialo bafeia : QueH*è, ch*eJftndo U corpo 
morto fi vnifie con lactktiebtlki^jca di fi Cìefid in^ 
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nudità ià tiSrari Mt eternò fontt il tèrmine injìX 
nito deik'còfi I S. Ca m , Bene ^fà : rhà nelle vlti^ 
menarole vri<teuideftte mpofsiBiUtd cono fio yfi K 
Snpofiibth non me ià rende , fu)r che dal propofitò 
fuo non la fràfiorhi . '^S, Ca v. Tutte ^ueBe Hrà^' 
de ^ che noi càtpeHamo à quella condurranno , allii 
quale gitthgen volemo ; & m"è curò mòtto , che uoi 
diri Signori dàmpiacciuti reHiatt^ , 'l^on è impof 
fibUità dunque nelle vlttme mie parole afiofanò;ma 
fi ben ^and fimo misero ; iddio intendendoìtifi , il 
quale infinito è chiamato, perche da altri termine 
non prende, & però finge Homero , chè cfoue lungi 
da gli altri Dei ; ma con la Dea dell'houefìà fi Sìià 
ragionando . 

louem Déorum optimum canam , & maximum 
Late fonantem , ualìdifiimum , fruUiferum , qui 
cum Temide 



Seorfum fidente, crebros firmones mifiet • 

T drmine è detto , perche in Je mede fimo rimirando , 
come in vno fpecchio , una imagine ne uiene , ^ Uu» 
dìejfia infinita, eh' è la communi fisima materia con le 
forme à marauiglios' ordine termtnata,dal nolìropoe 
caper T* diade de fcritta^» 

rtrgìnem verecundam,patronam vrbium robufti 
T rìtogenam, quarti ipfiegenuit confultor Jupiter 
f^ener andò ex capite • . . . 

tvna poterne rìceuìtrice è nominata,^ formahi-- 
le,& l*altraatto fvriuale:& fiotto Cejfiem^ delCv^ 
na, dr f ejfiere ddl* altro ^ da Dio fono tutte le cojc^ 

for^ 
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forirtAteiadagiù Signor Cefareyconcedef^nti^ch'ìò r&r 
d^iriyche feguire voglio infino à compiente termine^ 
Cir dire di vantaggio di quellq,che m vqi per auentHn 
xa^nt altri mi chiederebbe • Le tre p^^^onte,mif 
rarCfCt inuaghito,accennqno l* origine d*amoreyda cut 
produtto viene C effetto del tutto diurno , et incomu- ' 
tabile;et da queflo^ quello ha origine che danoivol-^ 
gare fi chiarM,et terreno. QueH* eterno fphte,per cui 
^intende la prima, delle perfine diuine nella beatiffi-^ 
ma T rinitàtè co fi detto yper che da lei prendono origU 
ne, et come principio le altre dut, la prima delle quali 
è dal fonte fi come i T eologi affermano originata per 
quell' incomprenfibile mirare,cioè intendere il termi^ 
ne infinito delle co fi . QueHa è la diurna fua foHan^^^ 
^a,et€ffenga,la quale in fi Sìeffqipfinitait fitte le io- ' 
fi termina, che da.lei,et per l*€jfere,€t per f operare fi- 
no fecondo diuerfi gradi terminate . Mentre adun- 
que ^eterno fonte mira quefta fua infinita effenga,& 
dì fi ^ì'effo efprime la totale figura, et come C Apofio- 
(p Paolo dUe^Carr attere; con ineffàbile, maniera quel 
fecondo inteìlejtQdal vetre intellettuale genera quel- 
la eterna fapien ga,in cui,& per cui per quanto, eh' è, 
CJr fi fa, ha origine, et principio, creatione fiSìantia- ^ 
k,o accide/ftaleymouimento, et operatìgne : et perciò 
parimente con proprio nome è chiamata paterna que 
Ha ejfentiale figura,detta rerbo,da facri T eologi Ca 
tplicinon filamente; ma da Orfeo parimente^ oucA' 
fio figliuolo Mufeoyfiriucndo diffe . 

Inq; 'Dei l^erbfim afiiciensfiuk fimper adeSio^ 

" Ve- 
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Defìgiens animi altas luces, perge, viamq\ < 
Ee£iam,^6ìoremq‘, vimfnjuate ajpicey mundi f 
ImmQrtakmyqutm patrum firt /ama prìorum^ 
Vnum psrftóiumque fibjytu m perfici ah ilio ^ 
Cxteraycumq; iUls verfarìynon tarnen vllis 
. Cerni anmìshominumyftd fola mente videri'. 

Et da me termine in/inito delle cofe nominato,il qua» 
le per la gran corri^^n%ay anT^i vnitày che ha col 
principìoydacui najKkì fomma helle':^ nome fi oc» 
quijbj-y fi bellcT^ chiamata viene la proportionatifi 
fma unione delle cofiyin cui fi rappre finta quel uario 
ornamento'. tale , tanta è quefia diuina belle’:tS‘ 
^ nelCinfinito termine dellé cofi ; che /* eterno fonte, 
il fuo fkrbo mirand 0 y& qneHi a quegli riuolto, l‘v*. 
no dell* altro grandemete s*inuaghifieyinuaghito»<Tar. 
dentijfimo amore CvnOy& l'altro s'accende:percBc^ 
o^i maniera di difetto efclude ql mirare intellettua» 
le ^ La forj^ di quello amore è (Cvnirey & come al^ 
lacciare infume t intelligente con la cofaintefa,^ di 
due fh re come vno He/foycioè vn'anirflay& vno fpiri 
to:& perciò parimente quello amore è flato da'T eo- 
logi ipirito chiamato, fi come per la totale per fettione^ 
d*ejfoyfin7;aalcH di ffettOyl' hanno fanto[nominatOyter 
^perfona della indiuidua Trinità, & moltiplicata 
T riade,alla quale ancora diamo nome di buono;per» 
che quel bello di cui s'inuaghifcono la per fona intelli» 
gente ,& il Ferbo, è bontà infinita ejentiale i & fo- 
pr aeminente , oggetto proprio deU'arnorCyfi come del 
mirare è proprio oggitto la verità ; la onde infiemf 
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ragUnUmò qus* ttp principali operatori delle eofh p ^ 
PoiKreySapere,& rolerciil primo die* quale è nel fon 
te detto il Padre^ anT^ fonte di tutti i finti > da cui p 
comt l* oratolo d*vn Demone rijpofe. 

£xilit bine rapide variant’s materia ortus 9 - 

JH[mc rumpit iubar,& flos omnia debilis^gnit» ^ 
Mundorumq; globiynamq; bine firn omnia nata^ j 
Hincqueinuaftt radijietint^o mirabile lumen • | 

il fecondo 9l^erbo9Voce da Or fi^miamato, 

Vocem te T^atris adiuro, quam protulit ipfe* 
eÉT ilter^ nello Spirito Santo; fi ben ricetto allé 
eofiyche fiori di quejki effen^a fi trouano^a tutta lau» 
beata T rinitàypoffan'gayfapiengay^ volontà conk» 
muniyanxile iteffe fiano» Quefle ahhratc\ano9^ 
tome fatto di fi amantano quel Giu Hoyquel Beìlo^' 
quel Buonoytanto da Filofofi Teologi^nti celebra^ 
to;pereiocbe con fommagiuflitìay& congiuro f^fo 
la T affanna opera 9 con mifura la Sapien'^ \ & cotk 
proportìone la Bontà con belliffimoy& perfitPordi» 
ne ; ano^i i. on ottimo numero ogni co fa produce , & 
crea, Quefio infinito amore adunque JUtlPeternornh 
rare produttOynon lafciò come PAreopagìta dicey che 
C eterno fonte ydi fi iìeffodeUa fialuce^^ della fua^ 
bellcgT^ contento fijfe ; anT^i lo mojfinel principio 
de* tempi da lui cagionato 9 a fiargere i lucenti fiimi 
raggi fioi fiora di fi Htjfo intorno alla moltiplice va 
rietà di queftodalui creato mondo, procedendoycome 
notali cronifia Mose nel capo delle generationi or» 
énqtijjlmamente dalle coje bajfe alle alte', & fublim 

del* 
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I, della noHtray& dalla potenT^ aWattaycht luce chia* 

I foafitpojki nella efftni^a ancor informe^da Mosè,ttr 
i, ra vuota, & vana chiamata, & tenebrofo abiffo pct 
mancamento di forma • Nora quanto qui giù crea» , 
to fi vede,daWamore^& dal voUrè% eome da princi- 
pio motiuo^ dal potere , come da principio efiettiuoj 
t ^ \dal fapen ycome da esemplare il tutto è proceduto» 

conofcendo quella beatamente le vark ragmifi mo- 
diy& le maniereycon le quali Cvnico ejfere fuoydiuer» 
fornente poteua ejfere partecipato : alla conofcen-^a^ 

1 delle quali cofe in parte giunfiy& in parte adietro re» 

I ^iò Platone con le fue Idee , mercè iella f^ra T colo- 

già da Filofofi Catolici compiutamente intefe, ^ ca^ ^ 
pite»& megUoy che non conobbe y\ìe hauerebbeconó» 

\ . fciute Platone parìment€,oue le veSiigia d Orfeo Jè- 

I guitato hauejftymentPegli de* tefori > che nella Regia 
I dì Gioue afro fi eranoycantò • 

I fuerunt intra louh cu vniuerfifatheria vaflitaSp 

C celi preclara fublimitae % \ 

Jmmenfiq; marie ytt tellurù inclita làtìtudo% 
Oceanusq; ingens ydeprejfaqi tartara terra , 
‘Fiuminaqu€yet pontusyfine fine,etcatera cunUai 
Jmmortales omnesy beati , Oijq ; , Dcaq ; , • 
Quafuerint exortay et qua ventura fiquuntur , • 
Noe in ventre louie rerum compago manebat , 
lupiteripfreft prin^tSflupiter vltimus idem» 
lupiter » &■ caput, meàumque, & cunFla Jouis 
. funt,, 

lupiur efl terra fundamentum, cceliq; micantis • 
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Jupiter idem rex cun6torum ; prindpìum^; 

Vna pote(iaSi& ^eus vnus^ magnust & autor * 

Vnumejl regale corpus , in quohac cuncta te^ 
nentur. 

' Omnia namq\ ìhac in dombut magni louis ìacPt. 
eSr perche ogni effetto alla fua cagione raffimigliaitST 
corn^onde^tt fouente di tei il nome portaipoìche ?<r- 
more in quel fopracelefle Orbe jpirato,di queHo infi^ 
riore,et commutabile mondo cagione è nato;dicemo 
noiy et a gran ragione^che t amore celere habbia que^ 
Ho terrejlre cagionatoipoicbe V offenda informe , 4c-» 
fronte al principio ingenito riuolgendo , cioè al Buo^ 
noyche tha creata^la celefte ^eìlexp^ fico forme uede 
al fuo defio , onde Allettamento al bello proprio na-^ 
fcey che di feguirla non rimane per vnirfi con-effa lei, 
defiderando di fiire della perfettione acquiftoal fuo 
merito conformeych*è proprio del Giu fio : per lo che 
conucneuolmente la Belltzp^ fra la bontà y et fia la 
giuiìitia fi poneyda quella prouenedoyet a queftn fcen 
dendo • QueHa intelligibile belleT^:^ poiché di con^ 
tinuo nel primo Sole fi ^cchiay cioè nel Re fupremo 
Iddio y come lo chiama Homero . 

O geni t or noHcr Saturnie^rexq; fupreme. 

Et Gioite di fe dice . . . ( 

Quantum ego precedo Diuosypracedò hominefq; • 
Sommamente defidera a lui conuertendofi , di vnirfi 
in tintamente feco in quanto per lei pofiìbilé fia : per 
quello effetto però lafmmenfa luce dikina nella fo^ 
pradetta bellcT^ tede fplendore infonde ych*ellapoi 
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per varij cieco mondo illumina perche na^ 
feeneU jenfihikbelU'j^^meritamcntt ia HotHtro 
'Utnere chiamata . 

Venerandm auream coronam habetem pulchram 
Venertnij • 

Et da Platone figlinola d^W anima motrice de Cieli » 
et della inferiore materiaiet la celere come ra^^io di 
D o intorni alla Bontà^ cioè a lui ag^irandofi , tutte 
le specie delle cofe per effì forrfta; & effe nella mente, 
eh*è il primo fìro^ Idee ^nell* anima ^ch* è il fecondo^ra-^ -, 
gioni nella nàtura^ch*è il ter's^Oìfemi ; nella mate- i 
ria f eh*? il quarto^formeyfiamo folitidichiamare^ha-, 
itendo cìafcheduno (PeBi il fuo fpìendore : fotta di che 
il fantiffmo mi fiero fi comprende a Dionigi Siracu^ 
fono il figliuolo da Platone ( f riuendagli) con adom- 
brate parole^ oue dice . T uttele cofe nella poffan- 
^ del Re di tutte le cofe fono;tutte per fuo me%p fo- 
no effo di tutti i beni è cagione ; ma il fecondo in- 
torno alle feconde il ter":^ intorno alle terxfim^, 

perche fopraquefloimport^ntiffimopaffo fecero is- 
cjuiftto Hudh lamblicOf^roclOyPlotino^ Numertìo,^ 
^lutarcOiCfo- molti altri Academici\non conuenìen- 
te pormi , di fiamettermi nelle acutifiime difputc^ 
loro per hora;ma meglio faràypoìche il Signor Rinal 
di arde di nobiliflma fiamma^ cheto non taccia ycome^ 
dallo lplendore,che dalla celefìe bellexxa prouiene gli 
humani cuori ardendOyCrefconOy& doppiavita vii'- 
quifnnoyfra i baci mortndo\ & npflro maefìro Gio- 
Uanni Pico fiafil quale fcriffiiche^femprechef animo 

H ^ no- 
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in alcuna ftta potenzia fijfa trouafije operatio 
ni deile altre^pìà deoilì rimangono^ & ad vna tutta 
volgendoftyle altre affatto fi anullanoi quella eccetttt * 
andò peròynella quale la vita dell'animale fi contiene^’ 
com'ho detto vn* altra voltaihora ejffendo ìa parte ra 
gioneuolé propria delChuomó(che nella intelU ttualey 
con gii Angeli partecipa ) fempreche in contempla^ 
tione fi troua;di vita Angelica, & non più humanu' 
viur, poiché nel fenfihile mondo morto;netCintelUgi^ 
bile rinafce; cèr quando nelChuomo operationehunut 
na non appare,è veramente morto, rijpetto alCejfert 
humano;& , fe da quello alCintellettuale può pajffa» 
fc\ìn cele He {pirito fi trasforma ,• perche, in dicendo, 
thè nel fuoco crefcavncuoh ardendo iinferifce, che, 
l'anima ìmmana^he net cuore il feggio tiene, ardc^ 
neltamorofo fro€o,& per queflo ardore,fi muorc^i 
ma però non manca,an^i crefce,da quel fuoco' (inten^ 
éenào io di trattare (Thone/iifitmo amore)ahbrufcia- 
ta,aW eterno fonte di tutte le co fefe Hejfa facrifican* 
do,felicijJima,et fempìterna vita riceue* E* poi Carnei 
te, come vi fapete, vn' anima nel ,pprio corpo mortai 
et viua nelCaltruiiil pche du( forti d'amori nafeonog 
k'vno femplice,& reciproco l'altro a quello è,fcmpre 
che la co fa amata,l* amante non riama’, onde alChora 
{ amante è morto,non viueio ne meno nell'amato og^ 
getto,da quello Ipre'j^T^toejffèndo.QtK fio fi dimòfira 
ogni volta , che Carnato oggetto in arnore^ alC amante " 
corri fponde,ch'eglinelC altro viueda onde fharauiglio * 
fo effetto ne prouìene^che fempreche due perfine, rvei^ 

proco 
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prócpamorefiportanoiqucllain quefla\ &quHa in 
quella viuet& reciprocamente t ornante, & T amato 
fra di loro fi cangìano;& queHi a quegli per ottene- 
re C altro fi dona;l'vno,& Caino fe Heffo,^ Caino 
polJèdmdoi& quèHi,ma in quegli, & quegli in q\e^ 
fii pofiiede . E^li perauentura pare,che io mi fta la- 
filato traportare dal ragionamento mio piu oltre S 
quello, che Coccafione di Circe fichiede : ma bora fi-ut 
. / to raccoglierete gu Scuole, e crediatemi,ch*eg!i fi con-’ 
uenmoyche fopra i nuuoli la mìa voce penetraffe, vo- 
lendo compiutamente,come voglio firuirui: perche^ 
fi alla memoria ben firbatici fiamo ; infino a quello 
fermine ha il Poet^nofiro trattata di particolari, an- 
7^i terreni, che nò, ma volendo alla contemplatione,et 
alle celefii regioni falke;nobili filmo principio da Cir 
ce incomincia:ma,primache vediamo, fe dalla mente 
del Poeta noflro (a vera fua intentione eHrarre fap* 
piamo',neceffario è , ch'io in conpderatione vi porga, 
che non dette altrui tirano parere, fi gli fi pre fintano 
i poemi d*Homero ih molte parti inefìati di fituolf, 
onde fi potrebbe dire,che perciò quella lode leuargli fi 
potejfi,che a gran ragione, & non à fufficienl^adata 
gli viene, come, quando Gioue fit carceraré^Giunone , 
eSf" per le chiome la fofpende; Marte , ^ Fcflere da^ 
Diomede firitv,gìi Dei fia di loro combattere, parla- 
rci caualli,^ tramutare gli huominiin fitte, & da 
quepa a quelC altra forma ritornar gU,& fimili: mcu» 
ciò non auerrà egli giamar,perchè le fkuole,di quelle 
pTopofito non tengo , che per diletto delle orecchici 

i/ 4 fola- 
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folàmente tremate furono, & fittone alle nutrici ào^ 

Ho, che a' bambini loro ne participajferosma dì quelle 
onde l* intelletto di chi le afcolta^ da qualche specie^ 
di virtù rejkt ammaeJlrato;perche in alcune gli argo* 
mentì ji veggono di materia finta comporti, & dalla 
bugìa è l'ordine sìeffo della rclatione ieffuto ; come ^ 
quelle d' Efopo,illuflri per la gratiòfa maniera delbu» 
fittione,main alcune altre,l‘ argomentò, fopra la fo^ 
deg^t della verità è fondato, la quale è poi proferita 
percofefinteyér compone, & quejhènarratiua fii^ 
uolofa;& non fituola,come fono le [acre cerimonie^ 
d* rieJìoio,& d' Orfeo , che della progenie de gli Dei 
trattano,:^' comeimìHici fenft Titàgorici re fieri fio 
no: QueHaficondamanìerainditeparmtnteftàì- 
uide: perche quando la verità aW argomento figgiace; 

& che filo èia narratiua fiiuolofa , non fi troua vti 
fot modo di rìfierirela verità co*l meg^o della fittione: 
perche,6uero,che la tésfititra della nàrratiuaè compo, 
sìa da cofe dishoneHe, et a' numi celefii indegne, oue- ' j 
vo a modri fimificòme fu ojferuato da chi fece adul-^ 
Perigli Dei , che Saturno i genitali a Celio fio padre . 
tagUafJè, & trattigli in Afare,^enere ne nafeeffe; che ^ 
Cione il Regno occupato hauendo,Saturno fio padre 
dal feggifi leuato^prigìone lo tenefie :\l' altra è,quando \ 

la cognitlone delle fiacre cofe d'hone^i nomi veHita^ 
g-r coperta fiotto pio velo di fittioni fi manifesìa;^ 
queHo è foló il genere di fittione, che per cautela del 
Fìlofòfo ammefio viene : oue à trattare dì cofe facre 
carico fi prende , Di qHefk tre manière di fiiuoleg’- 
■K. giare 

\ 
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ghn s'è feruito Homero^& qutioeglièadmnutQ^ 
che de %li Dei trititi in gnift^ che molari d^ e ffere em- 
pto:deue[i notare {<ie credo d* errare) c* babbi a voluto 
intendere cofe diuerfisfime da quelle , che fi leggono : 
perche fe con fi deriamo quando Menelao lungo il lito 
del mare spatiando sìauafif fra fe dolendo fi di non 
poter ritornare alla patria ; che Idothea apparendo*^ 

gliydicey', 

fat.Hus esòhofpet valde tantum ? an Hultusi 
tyfnvoluntarìu^ negligensesì &gaudes dolo-' ' 
respathìsì ^ • 

Qi^d iandiuin Infula detineris^ ncque aliquem 
finenu 

Inuenìre potesìmìnuitur autem animus fòctoru ^ 
à prima fàccia egli fi vede, che il Poeta chiaramente 
mofira quello,cbe fiotto velo di fàuola è poi finto ficrit 
todi coluiycbe nel fango trouandofi non procuxqìpiL^ 
d'aiutar fi in maniera alcuna per vfcirne j. ma t poi- 
ch'ella gli dice '.che Proteo gli pt^ò infegnare la vi^yChe 
perla fUo ritorno tenere debbky& di vantaggio , 
fitùcquii in domibus malumquebonumqi coìi* 
tingit ‘ ' 

Abemte te per longam viamydifficilemque. 
ne di ciò contenta ella Hefia» che gli è figliuola • 
Hunc autem meum dicuntpatrèm effcy meqyge* 
nuiffe 

di fua volontà foggiun%e , che bì fogna pigliarlo non 
•Jòlamente, ma La maniera gli mofira di ciò fate: onde 
fe oltre al fèmplice [enfio dique* verfi^on penctrafisir 
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Wfl, non dìrefsimo noi, che il Pòeta hauejfe voluta 
defcriuere la crudeltà dtvna figliuola contra il padre 
vfata i certo fi : ma pià nobile è il fito penfiero;per-^ 
che per Proteq^ intefe egli la prima cagione ,che ad . 
ogni co fa precede, & che fdothea lafoìianga fuffe , 
che da lai le forme riceua, & per ijuefto induce, che 
quando Menelao co' fuoì compagni P affali fce ; egli 
prima di leone, poi di drago, di pardo, di gran cingia* • 
le^éP acqua dipoi , & di grand'arbore in fine formai 
prende ; delle quali forme hauerebbefi affai,che ragion 
nare, fi come parimente -, perche Idothea comandi à 
Ji/fenetao , che pigli con effo lui tre compagni fola-- 
piente, dicendo . 

..... tu autem bene elige focios 

T tes, qui tibiapud naues bene fàbricatas optimi 
‘ funt, • 

méWoppd ci deuìarefjìrno dal noflro incominciato 
fenderò : però , poiché Orfeo , come vdito hauetc^^ 
chiama Circe figliuola del Sole,& le fa té chiome eo^ ' 
me raggi rilplendenti ; & Homero figliuola del Sole 
fi ; ma da Per fa parturita, figliuola deWOceano\cre^ 
dò io, che chi diceffe, ch'égli ha voluto far conofcere^ 
che aWànima intellettuale ( proprijjfimo foggetto 
per ritornare al fno creatore)neceffario fta deli'agen^ 
te, che per condut fiere le ferua ; & che coloro , cìje fi 
perfuafero , che il Sole quejio vfficio hauer doueffe ; 
affatto s'ingannarono. 5. Cam. Quefiaèvn'altif^ 
fima contemplatìone Signor mio ; ne già fo vedere 
4oue pojfa cadere il difcorfo, che ne farete ,S, Zoo* 
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State pf4r attento, et voi S,Cefare*,cbe fo di certo, che 
vdirete maraui^liofi concetti,S.(^Av,So,cheH S.Zop 
pio ha penetrato prefio in vn fubitòima credo io pari - ^ 
rmnte di non dilungarmi troppo dalle fm parole:et\ 
perche meglio refiiate amaefirati, d*adurre prima mi 
" parertnt€ntionedicoloro,cheprimad*EIcmero,fllo- 
fofandohebberoquefiaopinhmythehaperòtantodel 
. ueriftmìle,cbe ogni nolta, ch*e[fi al Sole folamete que ' 

fi'attione non attribwJfnOtCo’ nofiri fi conformareb^ 
bono, Qjà mi fi rapprefentà nella fua riguardeuole ^ 
maefià t Oceano, che fu dal nofiro Poeta chiamato * 
Oceanumq; Deum patrem Tethymq; parentem . 

Di Perfa fi tratta, che per l'bumìdità fi può intendi 
• re ; di Circe, à cui la terrena luce fi può attribuire ^ ^ 

& del Sole, da cui il lume prouiene ; per farmi 
meglio intendere ; egli fi conuiene fapere, che fi come 
ne gli arti fi ciò fidimi corpi de gli animali, dal [angue ^ 

' che il Principal grado ottiene è la midolld fatta; j’v- 
nifce la carne, fi formano C offa , fi ’tiendono le carti- 
lagini, & quello , eh' è [opra tutte le cofe degno per • / * . 
Cammirabile artificio j fi crea io fpirito, & s'eccita- 
no i /enfi , onde la fenfibile vita ne forge ; cofi , che 
ìT una mafia tutte le cofe fono fiate e firatte, et come il 
fenfo,et lo fpirito fi conofee , tale è purifiìmo il corpo _ \ ’ 
Etereo : perche, fi come il fenfo perla purità & leg- ' 
gereT^T^a fua nelfaltifiì me parti del corpo il fuo feggio 
tieneicofi il Cielo Calti ifima regione del modo pofiìe .* 
de,ne fuori di ragione; perche, mentre l'eterna fàpien- 
4(4 fouragli abijfi delleacquefe fiefia portaua , à piu 
f • alta 
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. ^ ' alta regione la piu fottilcy & pià pura parte cf ej^ 

rando.coladiuinaluceilluflrandola^ etco*ldìuinoca 
! t tare a^uiCa di criflalloriflringendola;ilCieloyla luce, 

; r ^ il Solefotmòjl quale con tardentiffima face fua la 

^ parte àliti intorno imfiamandoyet il potentisfitno fuf> ■ 

; .. . JplendqrefouraleimmenCeacquefpargendocheneda 

baffo qui da' fi umi^ come hoggi ne di [opra dallq, piog 
«ie crefceuano alla fofìan'i^a aerea come fehaueffe un 
• ^randiffimo uelo cefo , Cedere diede ;i// che dal Poeta ' 
• noflro dottiffimamente è accennato; perche alle uolte 

dice . ^ 

Omnes Oeos^quiOlympumhabitant y 
thè è quella partCyche increata, f telo empireo fi ncm 
na; et alle uolte dice • 

' • . . . immortalibuSj qui ealum latumhahitant ^ 

non fernet gran cagione; perche il primo s' intede per ' 
f • quello che Mofi Shamaim^et il fecondo Rachia chìa* 
tnòyclìélìenfione ftgnìfica. 5, Ce s. Maffe alfhora «5 
^ Itera Carìa,come*poteua la luce & i raggi del Sole ri^ 

■ fcaldareì S, Cav, Percuoteuano fouratacque,ac~' 

' cicche dalla moltitudine loro ; come che fopra gli aU 

■ I tilJìmi monti fujferoy una parte afe tirando, materia 

dì nuu olì aerei diueni (fi ^ et un continuo riparo, et una 
( generatione dell' aria fi face ffe;onde le pìoggie,etiuen 

ri generati fìiffero : Perche la mirabile,et uaria natu^ 

I ra,^ le nauìgationi parimente paiono à comodo pia 

, ‘ to(lo,eta cagione di piacerhma per l'ufo, et per la ne» > 
p ' tesfità rimafe il mare,ddcuì;etinuuoli creare fi déue - 
' vano,& tutti gli aerei uapori, rifpetto de' quali fi ui» ~ 

k - 7/f : ' ' 
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. nei &ffe bm dalla terra bagnatayque/U generati fonoì 
è nondimeno il mare il nero lor genitore: ma diuifione'' 
marauilgliofa della natura di quefie acque fece il gran 
de Iddio ;perche alcun ffopra il firmuthdto pofe Cr aU ' 
tre qui à baffo lafciò \ accioche quelle per ì'humido, 
eèr per lafredde\:(a loro uietafferoyi he il fuoco de* ce 
lefti lumi non offende ffe il Firmamento; & quefte di 
uapori tarla nutrì (JtrOy accioche dal furano fuoco 
ella de ficcata no rimane ft:è ella dunque con tal prò- 
. pori ione manten uta, che puoffi dire,che il fiw maxe^ i 
^< fuoi fonti habbia , et i fuoi fiumi anchorà& , che di 
tutte tacque genitrice fila : penhetnon le pioggie fa- 
Uanenteynon i terreni fontiyihe dalle cauita de* monti 
per lagrandiUima copia di lei frigidijjmayper tefjen- 
^,del S ole nafcono\ma i rufcelliy gli tìagnh i laghi^ / 
' ifiumìyché^agt immefi confini del mare riceuutiy . 

d*horainhoralo aurtfeono, 5. Cam, CMayfe 
tiò fuccede ; onde auiene , che giamai non fi vede, <he 
il mare fuori de* liti fuoi fi fpargaì S, Zop. • Per- 
che tutto qnelloyche di foutrehio gli è da* fiumi porta 
tOyìl Sole con la virtù fua nettarla tir andò fin nuuoli 
couerte’ymayche egli dì tutu le cofe fia cagione y da que 
filo ve lo cono fi erete\ Poniamo cafo , che in vn mo- 
mento Iddio dal mondo il Sole leui\y preffo di fe ripi- 
gliandoloyò nelle più fecrete parti deltaltiffìfho Cleto ' 
nafeondendoloyò pur affatto lo anulla ffe •,eccoui in vn 
punto tarla di denfitffìmi horrori piena^che a gli ani- 
mali tuttiy & a tutte le piante la vita leuarebbe ; c2^ 
non riceuendo più dal benigno calore H filito miiri- 

mento 
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fiumij&U mare reffltitttundoynonejjèndo dal Sole 

^ . attratto quelloyche dì fouerchio dà quelli in que^o i 

• portato fuori d^ljtiinondddof moti fuprranbbe;^ • 
je ogni già creata eofa nel primiero chaosritornarelM 

belhvtdero parimete quegli antkìiiifmi Filofofi dal^ ' 

li fiere fcritture ài Mosèyche ftibito fattala feparà’^ 

tione delle acqney^& feopertaft la terra , [puntarono 

" pherkeivfcironogliarborfceUitfieUeuaronoghar* 
r" ' bori, '& nacquero gli animali; perche fi perfitafero 9 

^ y che il Sole a cofe piti nobili atto parimente frlfe:ba- 
eendo di piu vedutOyche a tempi loro , fi tome hoggt 
^ ^ ■ adiuiene nafiano animali feni^ che congiungimento 

alcuno vi preceda • 5, Cam. Quefiodefiderodin^ 
tenderloy&bme. S. Zoo, Afa potrei peranupn 

fura diHurbare il Signor. Caualiere da* fuotc(mcet-9 
ti, 5. Cav. Compiacete pur al Signor ^Camillo 9 

di certo fape do^he tutto quello yche direte farà a psn» 

V poptonoHro, S. Zoo, Confideranionpidun- 

que.ycbe il mondoycbcconioì abbracciamento ogni co 
fi £QUgiun^eybebhe dall' ornamento il nome y^it cb è 
' - cor pOynd quale tutte le partì atte fi veggono-, & 

^ di loro coUegale ; egli fi conuiene parimente, che vna | 

la continuata virtù fia di tutta la natura, la qualc^ 

\ tutta co*lmondoconfiifayle cofe abbracciando, tutu 

■ . contenda, & fra di loro congiunga, in maniera, ch<^ 

atii giù le cele ili, con . dignità pano al grado loro con^ ■ 

ueneuole, & che il mondo inferiore con le conucr fiord 
' ' fuperiori continuato fta che quella celeste virtà 

i > . . ■ 
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per làmSdo tutta dijjufay infino nelle profondijfimt 
w fiere della terra penetri , &. ne* denjt corpi^zi!^ afr 
fiuto fidi fittentriiil che ne viene mani fc fiato dal na- 
[cimento di quegli anìmaliyche come ho detto da ogni 
altra materia , che da fime Cejj'ere loro ottengono ; 
perche il Sole^ come potenti ffimo non filamente léu» 
terrà nelle co fi cangiaychefra Cvno^et fra P altra me 
%Me fino', ma in quelle parimente , che molto vicine^ 
C2r a luifimili fino ; ^ quelle della Sìejfa natura^zìf 
jpecie di cui è il Sole in fittili pimi vapori, & caldi fi 
fimiyZT in fioco ancora conuerte:£t,pcrche le fipre- 
me parti della terra,quelleparimente,che fimili appa- 
iono, fia di loro tuttauia difimili oltremodo,& di fot 
tiglin^^a, & digrojfeo^ diuerfa compoSìe fino ; fi 
come j aggio fedele le cofe danno, le quali particolar- 
mente nella fiperficie d'ejfa fiinno fi, che di parti di- 
uerfi fino; an'^ì le parti iìejfe diuerfamentejiifpoUe 
'fono;ifconueneuole farebbe il porre in dubbio , chcj 
il Sole non poteffe di terra formare alcuni animali, 
ancoraché compoHi di parti diuerfifiimet^^r fra di lo 
to affatto mifihiate:ma,perche i particolari a ciò bi- 
fogneuoli tali non fono,qual è il feme, & il [angue, ne 
ci fi danno a conofcere le virtù , con le quali fi for- 
mano al paro de gli offici della matrke:diceuolc,an%i 
egli neceffario pare,che in altro [oggetto la cagione^ 
del nafiimento loro fi cerchi . Hauendo il Sole adun- 
que qualche parte della terra,o alt ra cofa in guifa ac- 
comodata, ir con tal vigore in efja operi , che alcune 
parti di lei in vifeofi bumore,& altrtin più liquido 
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eangi;qàegll al femey& queHi al [angue degli anU- 
mali ftmiìi ; & che nella preparata materìa ha ìm* 
prejfOi& di continuo calore impri)ne , che dalla pià, 
molle parte del vifcofo humore, tuttala fottìglie:^:i^a 
che vi hàifuori cauiyet in tal modo,, come la conduca, 
nella pià graffa parte lo Ipirito generi fi [non però da 
tutta la fuperficie; ma dalla eHremità di lei folìnnen 
te lo eHraggajper lo che co firettajo fpirito,che nella 
rimanente quantità ft genera,alcun" ejfito per fuapo- 
rare non trouado, indei ritenuto fia,et rifirettotò' il 
pià liquido fondiyle particolari parti di lui dalle altre^ 
feparandOy^ringendo inficme, ^ con giungendo. co a 
cauar fuor a la fottiglie<j^^a. tuttala cagione di cui per 
ejfere mifchiata, liquide effe eranoiondefe tale,& taxi 
ta materia in tal guifa per ogni parte ottimamente 
accommodata vi fia,quale,<t^ quanta a compiute^ 
%a aìle ftngolari parti dd[ animale fi richiede i tanto 
tempo vi fi troua il calore del Sole, quanto apunto è 
di bifogno\accioche ciafehedune parti della materia^ 
nelle phprie parti deli* animale fi pongano ,& for~ 
maft perciò perfetto,^ durabile. mayS* egli adiuiene, 
che qualche co fa delle dette manchi,òfonerchiafia-., 

' V animale omanclKUole,\o f jpraboudante di membra 
fi mofirajdi ragione dunque di primauèra,&. neU*au 
t unno, ne* terreni humidi, & molli fi veggono molti 
animali nafccrc,il che per lo contrario nel verno non 
auiene., per cloche fe il freddo hagra rigore;non fi può 
lo [pirito generar e; ma, fe pur è generato, ^.viua^ , 
perche nondimeno d%hrumentì è priuvsdifubitofi, 

• muo- 
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’ìnftòrg vEty feben nella Sìagione deih'efbite ajjaifji^ 
uno Iprrito fi gener&ìnon può tuttawa ^fiere durabile^ 
^er lo gnm calore debili ffimo ^kenendo ; per efÀ 

firela terixdallo fitffo pir tutteUiftàr.tija^ertaiqud 
io ^irito , che pur è ritenuto y (^ di quegVi^rumenti 
màòcado'yche da cofa pmmolU deuono e fitte forma*' 
•ti)non pnò^efitrtcòrrofiìkto peranimaUì'ma diuient 
irettpot TàUfifernptteheg^ifirHmnti ottenga fìllio 
^ficaia effend^la materiainella^ttok^egit è^per lo che 
i/edefi altpnk mitiche in ìalt &agpne pitìueiido » w 
mornento nafiono raneitontefiecon là ihfiàpiog~ 
già in terra cadtfierointila quale per eJfere.centro del 
mondo tuttOié necefiariOy/he fi vnifcano tutti.i rag» 
gi dello Odiato Cido, di cui ella è cènno : <5r, perche 
’^uefii molte magini ih fetontiene\é ptntòquella rhf 
xeuitrice di molte figure Je quali’peria figura dellc^ 
imaginrfi caiigiahót& per la manieraydella diuerfità 
dt* raggiychepirioafieadkre /òpra laterray& 'perla 
tramontare delie ^etie nafioncifi vedesxkt la terrtLa^ 
tante moittformi varietà produci ’ ; il che non auiene 
a quale altro fi fia degli tU menttynaraccogUendofi^ 
tomtin vn [abito iaioro i edetii raggi: £t, perche in 
‘punto veruno le linee tutte alla àreunfcren'gA vtnen- 
éoyfe ne» nel centro, fi vmftcm fi raggi,cht quafice». 
U^iì linee ddlume fiona , hartNO quafi tutto Ceffetta, 
loro nella teira^dfè tentro tid fenfibile orbe : £uiib 
altre fi qufjhi cagioncythe non jt iroka tUmente 
non la terra, che i raggi r jfijtta;^^ i^cnua c;è fir^ 
Hon può compiutanii/ité auéfUìCypcrche netCuut » na 

t'J J'-.; ^ ^ ' V.: , • ^ , pC'^ 
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'^netrano : ^^(egUrìceut^ nwtimrf{oiergìf%H4he 
ffY contrariò del [ecco fuecedeych^ie figure rkknefi ; 
ma difagoiolmente le può rieeuere: La terra è fredd^ 
ém^uey& dalle acque moilificatoyauhche l*vno»t^ 
f altro vffitio perfèttamente ficàayper lo fuoma$te^ 
fàmmtolahumiStà ferbandoìn potenT^at cheifitioi'" 
trhneatefùffedn cenere fi. ridurrebbe*, & perciò Heri* 
ky& infruttuofaimaper lo conrarh adiuenendo,gra 
madre è nùtninatayp^Tabondan*^ della terrena ma 
iferiain ogrù ceanpolia cofa in fe^ieffacocependo i fih 
ftudttutte le cofeye^alcumvolta ouorre,che dal t hit 
nudità dell acqua fiala tenacità delia terra fuperata, 
^ altre uoUe poiycht quefia quella fottoponga; 
Tàretvno-^V altro ^nfentovguabnente temperata 
fiano*y oikra^che fiori* vno , bor l* altro eccede : in là 
perciò aconofcère fi viene il nafcìfntrtto delle pietre 
%or da fuperante vigore della caljdità,hnra delia fri^ 
giditày& bora.dàproportkme.fra dUorovgHalei&» 
perche, la càUdka piÀ pura , fi prende cura delle cojè 
pià terrene y ^,di quelle particoUrmenie che tenaci 
fionOyOgn*humido /cacciando y& vna focofaficcità 9 
le qualitadi aeree parimente alle terrene co fi ag* 
pungendoynella natura delle pietre le cangia;cofi per 
1'oppofitoJ.a fommay& intenfa frigidità le co fi , che 
d'acqua fono > particolamiente aiutOy dalle quali per 
vigore di piti vehemente denfamentOyeSr congellatid» 
neyOgnicalidità di fiaccia, & la terrena frigidità fo^ 
pramodo a inumeibile fcrmtgja conàuceirnaque^H 
eHremi fiiggendo , fimpreche fi deuerà fkr opera in 
ciò perfittayconueneuo/e vi pare,che tanto ditemrenOf 
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fi cQngjung^& chmag^ 
gidr parte ddl\yno^& dell* altro meue yjudiuerjt^ 
TOSmwy fintoti dimrji effètti fi moHra: parche altre pie 
tre tenere jbnOiOltre dure^altre di dentrp vuote ^Ure 
piene^altre granì ^alt re leggieriial^e,ibe deatro di lo- 
ro generano pefiù & gli nut^rìfiono yaltre ihe getta- 
ifo fuoco ; alm^che fiahbrkg^a»o,al^re che fi lique- 
IfiianQ neWacqua pofie^trt mvet^p,i^ltreingej[o^et 
altre in calce fi cangiano^altre 
di coloridmrfiy.& altre bianche^et tiiplenjcknti pnr\ 
fra le quale il diamante il primo luogo tiene yCp- mol- 
to di vantaggio, fopra le wrtu dique^e ragipnare fi 

porrebbe^ S» Fra le molte opmmh che nel 

iempoyche il Sig,JjQttm ha dtfiorjoyper la memoria 
mi fi fono ragirate intorno a quefta cagione agente ^ 
che poffaa *Dio condurre Camma intellettJuleyqHel-- 
la dì coloro mi fi 4 più che le altre impreJfa,i.quÀti af- 
fermarono y che ella fuffe il Sole y mauttiui non fola^ 
mente da vrC.antkhifiimaofferuationedC popoli y & 
di molte gentiydalle quali egli com* iFlr amento dell e- 
tertto Fabricatore del fuprtmo mondo è adoratoy ma 
da malte ragioni parmense poff'enti a parer iaroyon^ 
de ciò non difficilmentre credeffèrOidelle qualità pri- 
ma èyche fi come vedemoy che Iddio t altifiimafubli-^ 
mìtà contiene di tutte'Je cofcycofi il S ole fra le celcHi 
il primo grado (Cecctllm’:t^y& di perfettione tenga i 
&yche in. luiycome ha detto il Signor Z oppio le vir- 
tù di tutte lecofi.contenutecofijìanoycbecol fuoaui^ 
ànarfii& col dilungaf fi, tutte quellcy^ cfìefi trouanik 

/ a nel 
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net mondo fi ^erie)riHoi& ft corrompam^h cuìdiuhtn ' 
Virtù , c2r uieak ; perche a gli occhi de* mortali pià 
frihnifcjki fuffcyla natura He [[a volle'y che ella feno^^ 

’ feme potejje lexofe farcyche per cofiume^& per ordì» 
ne dtfffa natura co' l feme , ^ dalla virtù animata^ 
folamente ft fanno, ma^percìte ì Platonici di Dio ve^ I 
r amente ragionare volendo, non pojfonù(dhono efii) 
propriamente Intelletto chiamarto,accioche non fia^. 
manchcuole detratto dell* intendere, ne la Heffa intei» 

' nemeno; accioche egli in fjuaUhe intelletto no 

rimànga, &' d*vn*^aitro lume riempito fìa:ma può fii 
he luce nominareie chiareg^ga Hefj'a,amarauigUa di 
gioia pi€này& chiàriflimagioia';tofida tutti glintel 
letti circddata,come il Sole circondato da tutte le ftel 
le vedemo ; la thràrcgga dicono, che tutte le cojè co^ 
raggi della certegga futi vede , cJr efficiente cagione 
perche veggano, che con le fiamme della fùa gioia,cO’* 
me di tutte le cofe genitrice, eia fchedun a cofa fàccia , 
fiittaffa nutrì fca,nutrendola la vmfichi, co*l fenfoj 
moto te dia,con la mojfa ragione, a fé la tiri, rapha^y 
con la mente la fi rmi,& in tale flato finalmente del-» 
la verità,& della bontà fua la ritmpif ; le quali cofe 
tutte al Sole con belli ftima proportione corri (pondo» 
no : Percioche amando iddio vna perfetti fuma crea» 
tHra,ò la propria fua formata imagine , s'adopera di 
farla partecipe della bontà fua; ^ per quanto puòyà 
fe la rapi fce,alC orìgine fua, & al fuo principio ritor» 
nandola, mentre, che que fio circolo di tutto il mondo 
tutte le linee dal fuo medefimo,z2r perenne cetre prò» 

cura 
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iUrajdi tirare alla circùaftten'^a;& da quejki a quel* 

10 portarle;il che da 'Dio prouenire non potendo^ che 

ciò ripugnarebbe alla immenfi eccdlenT^at tT fubl^ 

mitÀ deir eternità fua^dalla quale nulla di nttouo vfet 
re fi vedeiegli pare^ihe conueneuole fita , che vn* altra 
cofa^^ perfettifjima fuori di lui e fiere debbia; & che 
al Sole ciò appartenga, di quelle perfettioni godendo^ 
fiy& di quelle eccellen'ge^che fi è detto,chv con beìlifi 
firna fportione in dio fi trouanoima inalbarci molto 
più pojfiamo in foggiungendo,che vollero coloro^che 

11 Sole della vitati delC anima n offra Signore fujfiv 
^iChe da lui ciafeheduna noHra attìone a* preferitti 
termini pnfifid fta:perciocbe fe miriamo bene , tutte^ 
iecofe,chtnel mondo fono, con certi , & determinati 
numeri in guifa tale compofle fono^cht da loro ^efie- 
re yC ordine,^ la mifura riceuendn,moflranOycbe con 
muficale proportione Solamente formate fiano'. Ecco , 
che l'huomo di tutte Is altre parti del modo piàper^ 
fettOyquanto l* Angelo ogni mortale creatura diper“ 
fttione eccede ;innangi a gli altri Enti componi ydf 
u'efierecon perfettifiima mufìcafitbricato ; non con 
quella, da cui la foauìtà trahendOy alle genti diletto 
porgeima con queUaycVè cagione, che tutte le cofcj 
babbiano te fiere y& fi mouano,ch'è di qual fi voglia 
confonanga muficale piu perfetta , & della qualt^ 
puofiicredereyche Pitagora trattaffe y mentr* egli di» 
cecche ne* cele (li giri Cbarmonìa fua fi crea,che da noi 
però per con fuetudine nonèvdita; er con molta ra» 
gionCynQn efiindo la crafia bum ana ignoraga ddlin» 

i S ere-* 
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Cedibile fuo mt^erio capace;tl quale tal èyche mem^ 
alcuna co fa fi fk,non è pòfsibileycbe onerar fi,ò fkré 
fi poffiiy fe le prime cagioni non vi concorrono^ che fl 
vede dalla propofitione da noi detta i cheti Sole ^ 

tSr thuomo generano l'huotno: & quefle prime cagio 
niQeiiatane la conftderatione della prima y vera , &• 
ajjoluta eh* è vnica,dalla quale tutte ie altre deriua» 
no)cele(li corpi fono; i qualU fe con dettata proportìo* 
tteconfiruati non fono\non pur la generatione ordina^ 
ito) ma totalmente a nulla la riducono ; fempreche U 
freddo yO il caldo la debita mifuraectedóno; il che per 
effempio nella mondana harmonia fi fente^clTeò dalla 
fouerchia grauitd , ò dalla tropp*acutegga della voCt 
i [concertata : £tda quefki cagione Ouidio la fkuo* 
la di Fetonte fi fin fe . Quefla debita mi fura poila^ 
proportione de' celefii corpi dijpone alla creatione^ 
delle inferiori tofe apmto^come perfetta con fonanga 
nelle vociy& ne' muficali fìr amenti prouiene da ima 
voce grane yche le altre fignongglay^ à cia/hheduna 
comada: Et co fi netta mufica cele ih certa parte fi ri- 
irouayda cui la teperie delle altre è moderatayCt al So 
ie fi attribuì fce:perchetft come le molte Bdley& in» 
finiteydi grandeggat fi^Oy ^ Hi pò fttura differenti 
fono'ycofi parimente in variata maniera il lume pro^ 
ducono : onde attiene , die quella che lontaniffitna fi 
trouay& è delle altre minore;tal parte di lume fuofi 
mandiycheà voce acuta cdrtifponda ; & le altri^ahè 
meno d^fhntiy & maggiori fonoy alle altre voci pfo» 
portionate fianoima il Sole la demta mifufa a tuttt 

di- 
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éi^ìhtiendo\maeJìro della mufica Ridette quefl^^ 
più dìiaramente intenderemo^tnnfiderandoi^t di gvif 
tia óm attcntione afcoltatemi ) che vedendo noi tut^ 
to ^ornoyche per la morte à'vnhuomàiil naturicd ea 
lare fuo fi perde in vn fubitOyeìr nel cadauero rtman-» 
gotto anche intiere le parti^che da gli elementi (natu-^ 

' ralmente parlanihora) origine traj/èroy egli fi con^ 
uienCyche quefto calore da pià alta parte in noi fiefov, 
s'infonda . Hora non potendo qneHo frmpUce calore, 
te nel genere della qualità pofio y da fe in ogni eorpif 
pajfareynecejfario è yche da qualche profluente corpa^ 
contenuto fia: &y perche non v'ha humore alcuno ai 
dò habilèyCÌìe cÒ tanta ogni corpo trapor^ 

ti\egli fi conuiene , eh f fotta pofh gli fia vna materia 
di fottilijJimafoHan'^aidi moto veloci (flma ,perpe-^ 
tuamente fitmiglkre, & fidele amica : T)i queHa^. 
maniera non fi può trouareyfe non aereuyò per meglio 
dire cckHe^a cui di fpirtto ' ffippc/crate nome die<k^% 
come coftyche in fe grandi virtù contenga y eìt chc^. 
viftbile non fia ; mayperch'eglibifogna y che a que^o 
Iphito alcuna materia fi prepari.accioche la fua vhtà 
per ejfa infondere poffa;ne che quella alcuna pariti 
del hoflro corpo fiayper non rimanerne diminuiti ogni 
voltaiche fi effercitayne nutrimento per non impedi» 
re il corfo della naturdyne meno inutile eferemeto per 
non operare indarno) £' da credere;che fia certa partt 
di foprabondanga dinutrimentOyda cui poca materni 
fi ritragga dalla concottione del più puro ) ^ total» 
Wiente perfetto fangutyil quale a poco a poco per aU 

i 4 iuni 
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tUnì vi^rta^nad'óftydi corpo (ptmòfo la forma prf^ 
et perciò di fpirito pieno, che in fe la natura eonthn'e ^ , 
et di proportione alC elemento delle Helle corri (pvtdei 
Per qtte*vaft adunque (i prepara lamaterta;&' pér ie 
arterie fi conduce la forma, '& la virtà generati ua^et 
vn' certo calore diurno',^ cele (le ottienè,nò dlfiwco, ’ 
ò~d( altra eie mento partecipe i incui tutha la vita fi 
troita,tutta 'la virtù fi naturale, & nutritiuadelPa* 
nhna,come di'qMar.the.il fwfo^il moto, &, tappeti^ 
to contiene: E t)percbeIl,fiìfn?/to Creatore prima ca^ 
gionc di tutte le cagiom,f 'e ben tutte lècofe regge, & 
difpone per fua immenfa pojfan^a',a fugi varif mìni- 
ftrinondimenodacura di molti v^tij disitibuifcey€t 
quefli fono gli Angeli buoni, dr tutto quello, che fua 
Mae (làyper mego di quefìi beati spiriti ejfsqui^^ 
fee ; lofh pariménte coH mcT^o. delle Helle , ma però 
come per i Hru menti; &%(t come qualunque parte del 
Cieloy & etafeheduna Uelia ordina certa regione della 
terra,il luogo, il tepo,U spetieyet findiu}duo:cofi,egU 
touiene parimi te accomodare la virtà Angelica diql 
la parte del Cielo,et di qlla sldla al luogo, al tepo,S' 
aiCindiuiduoi Potrei trattare della formatione del^ 
Phuomo;ma non nqparoa propofito il co fumare bo- 
ra il tempo con le varie opinioni,che gli Afironomi , 
& i Fiftei hebbero , che ò Saturno come prima Heìla 
trratica,dopò tottaua sfera,ò la Luna , come prima, 
per indgarft d cieliylo spirito coH fangue mifehiato,: 
^ di nuoua materia coperto Flringayconfolidi Pani- 
ma vegetatiua , & il moto naturale gli dia : ma dirò 
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ths mentre ì^hnomo fi form^ con fitte pirti dì lu^ne^ 
che da i fitte Pianeti nafionotcame fi fttjfiro fitt^.par 
ticolari voci ordindte per formare t harmonia primi e 
ramente^et da innumer abili Helle è compoflo;le 
' litperche non di^rand falamsnte , di (ito , & di 
politura differenti fonoima nella deformiti delle.par 
ti loro yrgCt aiùene , che fimpreche la parte <f vna di 
loro farà denfa^verfo noi rìuolta ma'igivr lucey& v- 
na che Chauerà rarayminore ci mandi ; onde fomma^ 
diuerfità proukne nelle cofiyche figeneranoy&yfi^ 
non fi, che dal Sole il temper amento, & ^armonia ri^ 
ceuono,nuUa di buono da loro,ne dì perfetto vfctrc^ 
potrebbe, il che ne viene chiaramente mo Arato da gli 
tyfHrologi,fiitta del Cielo,& delle fue enfi diuifio^ 
ne:ma peròyoue altri dì parere fono, che ciò p la varie- 
tade auengaydi maggiore, o di minore lume, effi alla^^ 
virtù delle iìeUef& de* pianeti Cafcriuono,fi confor- 
mano però in dicendoyche il Sole rettore,^ gouerna- 
tore di tutta qusjh mufitea fia,perche datato lafiian- 
do la fua immenfa grandegT^a,che fi tiéne,che cento^ 
& fiffintafii volte la terra contenga\in guift talc^ 
Signore, & Gouernatore delle cele Ili cefi fi mofira^ » 
che fu dadottiffimo Platonico già detto , chela fua^ 
per fittione compre dere non (i poteua; perche da pritt 
cipio a tutte le ^elle il lume infirifie,o che effe da lo - 
ro medefime quel picciolo lume natiuo habbiano,co-> 
me alcuni 5* imaginanOyO nulla (Pejfoycomela maggioie 
parte fi penfa,& oltrf^che in molti ver fi da Orfeo è 
ihiamato ilSole^occhh ttmofcht tme.lt (ofe ved > 
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telefte lume fopraemmenteidelleceleHi^cofi^ ^ àeì<m. 
le mondane temperatore y che Vharmonico corfiy dei 
mondo conduce^'oueroatrahe,^ di lui Signore^ Gio^ 
w immortale%che ha il ftgUlot & che tutte,Le cofè 
gura il no Hro Homero in due verfi quanta fipotcM 

dtreyfcrijfe . 

Solem indefejjìtmy fimilem ìmmortalihus • 

Qui lucetmoYtalibuSy& mmortalibusT)qf^. 
Oiiefle ragioni potrebbonoylafiiando da lato molte 
opinioni (H altri fopra di ciòydi^orre alcuni a credere^ 
che il SolefuJJe cagione agenttyche l^hu . mo a Dio co» 
ducayperche a lui fe ne pafjìyma non è coft ; perch*é dà 
due forti /* vffitio della cagione agente ;l*vnOyche le^ 
cofcy che in potenza intelUgibili foìWyoif atto le con.-» 
duca; & Caltraychelè me(kfimfmttUigibili all* atta 
ridutteyìntendoy e pche meglio s* inteda fappiatecon» 
forme al parere dlaUuri Filofpfoy che f intelletto no^ 
ftro humano ( & di già n*habbiamo noi accennato } 
per virtù della pia foHanga intende tutte le co fty che 
intmdey& nella pofanga di fe ilejfohale ragioni, elt* 
le Idee di tutte It cofeik qualiycome che nella fofkm» 
v^a delf anima fiànoynon in atto però fcmprevipbili 
fono;rifpetto che ti fenfOy& qmfla corporea mole hif 
pedirnenio reca: perche quelle ragioni y& le imagifà 
delle cofe in atto éifibili non fianoy non altrìmente^ 
tome a* colori auieneynella muraria poftiy& che per 
cagióne dtimpedimentOyche il lume loro togliay in at» 
to vifibilinon fono ; ma rìmojfone foccupatore y ri» 
^Undendo H lume, e£i a gli òcchi àfi* rìfguardanti fi 

me» 
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tHùHn&amo ; & come il nocivo diurno T^oèta cucii 
quello conofceffe molcoheneMitetche qudio i man^ 
dati da Vliffe dirimpetto della cafa di Circe ginn^ 
gono : Polite dice . 

Ofocifjintm quxdam percurrens magnam telam 
pjéUhre canic : pauimentum autem totum circum 
^refonat 

Vel Oeayvel mulier : fed alloquamur ocyus • 
Che^fe altrimente fufje : non vi pare egli vn in(ìpidO 
atto dicomedia} il picchiare alla porta,CejJère intro-^ 
dutti\ & fen-ga^che alcuno di coHoro punto le fhce(fe 
^ offefzydà loro à mangiare ^ ^ à bere , in porci gli 
conuerteiha pur ciafcheduno di voi letto le tramuta- 
tioni xt Ouidrojlequali qua fi tutte per qualche fdegn§ 
de gli Dei egli finge. 

Sic dixit : hi autem allocuti funt vocantes; . 

Hac autem exiens, portas aperuit fplendidas 
£t vocalÀt: hi autem fimul omnes per impru* 
dentiamo 
Sequebantur , 

Etiche vero fiàivedete^com' egli falche vno de* ven- 
titré compagni eh" erano , il capo loro, che pur in 
ogni occaftoHe doueua ejjere il primo a far fi auanti ; 
tintane . ’ . 

Eurylochua autem remansìt^ putans dolum ejjè^ 
Et con grangiuditio veramente: que Ho nome dal gre 
co idioma al nodro volgare italiano traportato sì 
può fagaee interpretare, gli altri che gu H^rono la 
viuanda di cafcio,di farina,et dì miele fiefeo compo- 

Ha, 
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Ei, & bmmno il vino Tarammo , cht comt kfdcrt 

antiche carte in fegnuno^o fneruametò del vigore, in--^ 
tellcttuale significa dalle dditie cagionato; ónde da i ^ 
nùmeri Suini tengono lontani coLro , che ne gu fia^ 
fto^& ne* pensieri delie mondane cofc inuoltUlepar-^ 
file anioni inoblio pongono, non vedendo qual fu 
fe Lt tela immortale, che Circe teffeiia^fingesi , che in 
porcifuffero trasformali , H che all ignudo la parte 
Jènfttiua,& terrenamoHra, [oprala quale il Sole la 
virdt fila può.e.jfercìtare , intatta la intelluttnale U- 
fciando . 

. . . atmenseratfirma;(icut prius , 

Jfor dette fi fapere lafcìando molti miHeri da lato,cht 
a cinque [enfi eHeriori nofìrìj quattro ne habhiamo, 
aggiuntiyche interiori nominati fono;il primo de* qua 
li, perche tutte le forme in quelli imprejfe neUa parte^ 
dinàngi del cer nello riceue , commune nominarono i 
Filofo%ò finta fia,a differenza degli eHeriori, chc^ 
particolari detti fono, non potendofi alcun di lorofuo 
ri del fuo naturale, proprio oggetto efferchare . 

Ha q uè fio primo fenfo tre atti,l*vno è di conuer tir fi 
[opra gii atti de [enfi particolari , & queSìo pofe in 
ópera Furìloco quando vdina di vdire Circéì, che ttf 
fendo cantaua,L* oggetto d*vn foto fenfo appredendo: 
l'altro cdi difcexnere fra i fenfibiti Suerfi fenfr,il che 
gli dalia a giudicare, che, dicendo Homero, 

Cìrcum autem ipfam lupi erant montani;et leones 
' Bos ipfa manfuetos fecerat , pofìquam mala «e- 
-* nenadedit , • 

V _ ' - JVej; 
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I^eq; hi irrùebant contri uirastfed . , 

Caudis longis blandkntèSj fuYgebant ] - ■ 
ijueflr fere non erano manfuete , come fère; et qucfii 
due attici fono (hoi principali. Il ttr'^o atto poi ètico- 
prendete qualche co fa in un luogo^douc bora èi et no- 
ne poco inan^^i era; ond*egli il luogo con ftderaua,do^ 
ve entrarono i compagni<,et doit erario quando da luì 
fi partirono ; & rifpetto d quefìarto ; queflo fenfo d 
formale, ò formante dettò, il fecondo fenfoi vhtik 
(Cimaginarfi detta , l'vfficio di cui f perche tmUafen-. 
te,è di ritenere le imaginiychefl fenfo comune, come di 
fua teforiera cofegna,et ella conforme al bifognoalla 
terxa uirtù le manda, la quale, quando [‘intelletto le 
comanda,è cogitatiua dettà;éi quando te fcurafiàla- 
uirtù animale, imaginatiua fi nominajCi' fenrpreche 
nel comporre, & nel dividere fi occupa, di formatìua 
nome fi acqui fia : St quefla ejfereitaua Euriloeo nel 
ritornare dia nane tutto affannato, e^r piangendo' la-, 
Juètura ddcopagni: et,p€réhe la teforiera fi fradetta, 
ha uirtù di moltiplicare k forme fenfibili ; qfia,ccme* 
<iifpenfatrice;à quelle riuolte ^quando le fono foggeité 
le rifolue; indi alla memoria le da in ferbo: acci oche al 
l‘occafione fuori fpiegàd'ole,fene ferva', lo mofira 

Jdom'ero, quando Euriloeo incomincia à narrare le ma 
giche attieni di Circe : Quefla virtù habbiamo noi 
gli animali irragionevoli commum j ma di uanta^gior 
in quello particolare ti* è conceduto, che delle cofe,che 
di memoria ufcite ci fono, pojf amo per termini locali* 
ricordariii Tutti quefii effetti dunque alla parte fin- 

fide 



filale attribuiremo : Et perche le ragi<mi,et It &te di 
tutte le cofe dalla craffe:^ deijhnfo impeditetyCt odo* 
brateynpn in atto fi conojkomi fe nonrimoffo prima 
^ impedimento di quefta corpjorea parte feafi^mi.H Ih 
tne four agiunge: per chty fi come dal Soltych è parte di 
lui nel corporeo mondo è produttoi co fi nei modo ani 
tnaflicoyche come in pìcciolo,ènelP anima nofiraaonte 
rmtOyda qila parte di lui laquale il Soie- rappre/ènta^ 
è cagionato : uedemojàiffe fubito fen%a rijponderes 
prima s'accinge d'andar à prouare d. accapare Unen^ 

iura* , ^ 

Sic djxittatego quidem. enfem argentets clauh mu 

nùam. * ^ 

Humeris circurnpofitiytmgnumarcmiffrcimai^ 

^ , temarcus. • . ^ *• 

pOt • ' V '' • 

Hunc autem fiatim tuffi in eadem me uia ducerete 
ìLquale rapprefenfa. la Mera cagione agente, é quefln: 
pafagghà d / o , eh* è quella parte propria deli* anima^ 
che mtende;che P intelletto intendendoynelle.cofi qua 
fi fi trasformaycb'egli intende ;nelquale di già la mate 
tiaycioè la moltitudine delle cognitioniyet C artefice ue 
demoy che à fuo piacere quelle cognitionidifpotÈe , et 
maneggiar,ejJendQ PniteUettoagente certo arcìjitetto^ 
et fahricatore. di cogniiipni; ond'egli quafi pare^ che 
per imitationeyà Dio uicimffimo fuiych'Jddioèà certn> 
modo la cofayCt anche il creatoreyCt il fattore di tutte 
le. co fe . Hora perche mentrcy che Panimo per me^. 
deiU mortali c.ofeyk dminegiudka^falfamntt doloro 
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j d»fc<frK,iK tofs^4iuine;ma mortali promnttaieuo il 

I Totta ttoflirotcbsiu perfonaìl*Euriloco lodimofira^ 

^ €he a fi^i/Jè rifpondendo , dice, 

, Nt wc date tìluc inuìtum egregie; fed lìnque hic 

ScioM,quod n m ipfe redibisyneq; aiìquem alium 
Duces tuorum focìorumyfed cumhisocyus 
Fugìamus:adhuun\ fugerimus malum diem. 
tr con quanta dottrina egU faccia, che Mi^^ gli rifpd^ 
da ; udendo uai me prima r i miseri delle fue parole 
contemplante,, 

So,che Uoi fapete^che ogni co fa ri [peto al^ anima uU 
ue^etycbe ^r le dtjjèrengs dtlC animargli ordini de gli 
ammali f eondfeono,^ effe drffen:gey che piu dogni 
altra copi mani jè ile fono: onde C anima perlauiut 
fi deffinifie, et i generi fuoi per le differet^ della uitay 
iequali tre fono, come s'ègià dettwtuna, che per be^ 
nefitio dellaterra , & del Sole unte di uita naturale y 
ttammatOyC onte gli fierpi'f altra, che per generati One 
di uita animale fenfitiua, cornei brute; ^ la terga,» 
che pergeneratione pur humana di uita finfifiua, ^ 
per in fu/ione d^tntellettOy gir di ragione, uera unirne 
delle altre principeffa viue, & fono fi befeparate fv 
^ na dali^altraif he lantellettualè, fenfitiua non puoef- 
fère,nequefla d'intellettuale nome arrogarfi , ./ /f- 
'^l*l^berbe,gli Herpi,<i2r gli arbori della fenfitiua no 
I parùcipano ; ma gli animali irragioneuoli fi ben di 
c{uella,tìr di queiia,gir i'huomo di tutte tre è Sìgno» 
felle due prime co*l corpo, ^ la tèrga con la mente ^ 

€b'è dittma effircitando^ La naturi injre parti gi 

di'- 

. I • 

’ * Cigi lU 
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'éiHìiityin nutritìUAiin augumentàtiua', & mgneré^. 
ma,& CMto della prima parte dì quefie è. d'^fare il 

nutrimento per riiìoHro del perduto , & pcr òoaferr- 
natione deU’indiuiduo , co'l cibo alChumure radicale 
g^ouandofhuccioche il calar naturale non lo^onjumi: 
"ecco che Homero lo mojìra , ' - . - 

Eitrìloche certe quidein tu hoc in loco^\i ; • ^ 

- £denSy&.bibensconcauainnauhtìgra.v\^ 
^yperche della virtkfin/ìsiuaduediffmnT^eadurr^ 
fi pofjonoytvna aprenfìuayù' l'altra mottua,^ 
jna auiene quando vita cofa difuori in vna foggetta » 
•C-'’ prefente materia aprendi;; ■& que^o pe;^ lixinque 
fenft eHeriorl fi flit! altra perii /enfi interni fi ejferr 
'^€Ìta .. Per Cvno conobbe fHiJfeyoltre alle parjUe ; d<C 
ge^i à* Eurilocoyihe non gli voleuafàre U fiortay^ 
l’altro quando gli rifpofe zla parte motiuay perfhe fi 
fa da luogo a luogo yè folamente nella virtà fenfitiua^ 
neU’ anima ragioneuote ( tutto chele piante mota 
,fiicmnù;ma per diatatìone , & per rìfiringimento) 
bene ej]t;ntìaie\zr apparète\penhenonèaloro con<^ 
gmntQy& il motoi <S‘ l’appetito moke fignef^- 
affé perciò , • . ■ 

*' . iJlt ego ibot grauU auteme^ wihi neceffit^» ■■ 
ma ; penhe,fi come l’ombra del corpo non dimoHra 
'^^fintamtnteladi^intaforma.del corpOyCOpi tarpi 
\U propria natura delle co fe xliuine non :dimonirano » 
J^ttjje.non vedeAlercuno in propria foma'yfna di giù 
peUtgrino:^i\ypijLhe P mttUé^ humano forma 
ìfiparatq ejpndoituttoche i'vlfima^dijpmma per jet* 

tme 
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^ tioneft gode: le co fe perciò jch' egli riferìfie^ & cono^, 
fie-tfen'ga materia dtue conofcerle,cbeife^g^la mate^ 
vtafi4(fero,non coft perfettamete farébbono conofim 
tei & perch’egli lecofevniuerfalmente aprendc^ ; 
s* elleno con la mat ria conofciute fujferoila cog/iitio~ 
ne vntùerfalenon farebbe: onde di necejfità fegue^che 
fiano fen'ga congiungimento dì materia daU’intellet^ 
to agente rappre fintate . il primo efjètto fi dìmofìr<t 
quando Mercurio dice , 

Quorurfus ìnfelix per montes venis folus 
Loci ignarus exifiensìfoctj autemtibiapud Circt 
Cotuinentur tami\uam porci denfas latebras ha-; 

bitantes : , , . ^ ' 

An liberaturus eò pergis f neque te dico , u 
Ipfumr^iturumimanebis autemvbialij • \ 

^ il fecondo^quando egli foggiunge * 

Sedagè:iam te amalis liberàbo^& feruaho • 

O" quello, che fegue , ^ gli dà l’herba Moli , che da* 
venefisij dilei illefo ferbartlo poteua. 5. Cam. 
-Io in vero in vdendo quefti concetti, (ingoiare conten 
to riceuo:& deuerei perciò per riueren'ga tacere: pur 
lecito mi fta di dubbitare,che vna femplice herba tan 
ta poffanga habbia in fct. & che à cagione di lei Circe 
cosìrettajta di far quanto da Vlijftgli faràcomanr 
dato , S, Ca V. Scegli è veto quello , che dicono ì 
Maghi naturali; nohauerà cagione di dubbitar 
re\ percioche la loro Magia co fuoi termini , che per 
effere tutti metafòrici ,fono anche ofeuri , dicchìaray 
che cofafia que^’ herba da Homtro, chiamata Mou» 
• « ' K SiG> 
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5i c.Ctf . ^tr vita é F.S, ne fàccia gratta di trctéÀ 
tare di ciòiehe (pero di vdime cofe marauìgliofty 
me da per fona in ftmili abiffi esercitata molto» S» 
Cav. Non pteuate darle nomeychepiu conueneuole 
à lei fuffè , effendo ella veramente vn profondìjjìmo i 
étbiffoyml quale chi s'ingolfà altra il deuerefenT^a ef^ j 
fere chiamato dall'autore della natura^ fmarifcefàcU 
mente dopo molte nauigationi la tramontana y&fi 
fommergeUa cagion è,che alcuno non può trattare» ^ 
maneggiare la natura»fe dal facitore deS* natura no 
viene chiamato» & aiutato ; la onde ben diffè Gebro, 
thè qttefio è dono da Diojl quale lo dà»et toglie a chi 
gli pare» S» Ct$. jil ragionare di f^»S»e^i pare 
thè l'huomo poffa trattare la natura»come fk U kgna 
molo con rane fua il legno. S» Ca¥. Si dicono i 
AiaghiyCr chiamano Carte loro filofofia^on dire,cke 
la natura fiala filofofia»cir lafilofofia natura .per^ 
\mhe quella natura» che perfoggetto ferne » ha in fi 
■f arte »& come per fitta maefira infigna al Mago^o» 
me da lui debbia e ffere trattata. S» Cam. Jnten» 
dono ejfi per natura quel principio del mommento»et 
della quiete,dellq quale trattò, come ho intefo Ariflo 
tele nelle fue naturali fpeculationi, ò pur qualche al-* 
tra cofaìS.fAW. Poiché quefla natura loro,è il fonda 
mieto vniuerfale (conte dicono)di qfie duegra machi 
ite materiali fàbricate da Dio , s'accordano in partet 
ma,perche vogliono poi,che la detta naturàfia mfter* 

‘■me materia celefie,gjir forma vniucrfale,che contiene 
tu fi tuue le forme diHinteyderiimtiperò dalla vni-> 
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nerfakytn parte {i di fcordano ine tengono 
tele nebauefie perfetta cognitione, Et 

come la diffinifconot ò la dt/criuono ì SXxy^Dtf- 
finire non fi può fecondo loro j perche fuori di fe non 
ha differen'staycht la pofia rejìringére à natura jpecifi 
cataro generica fubaltema;ma dicono, ch’é vna efjeit 
• 3 ^ vniuerfale, incorruttibile , nafccfia nel centro di 
tutte le cofe,nelPvniuerfo compre feì& è Minerale, 
f^cgeta'e,& j^rnmale i Quandi nafce,che (perche non 
ha nome proprio )da varij Maghi diuerfamete fi trat 
tii Alcuni, ( come Orfeo Crotoniate Poeta,cbe fio~ 
ri poco innanT^i alla mina di T roia)l^ defcrijkro fot 
tfl nome di piene minerali, cofi fece anche il faggio So 
lomone,dicuividiiogìÀvn fuo libretto in idioma he- 
hreodifficìliffimo per la ofeurità degU enigmi da ef~ 
fere intefoi Altri fotta nome di ftrpi,vermì,rofpi,f2r 
altri animali variji Altri fatto nome di vegetabili co 
tne di celidonìa,meliffa,lunaria,ò beYÌfia,elUropìa,e^ 
altre infinite forti d' herbe vegetali a lei jmiglianti , 
come in quejìo luogo fii tìomero fatto nome di Mo- 
ti, 5. C A M . £,nejk, ma mo fraterni per corte fia, 
in che coja raffmiglia Cherba Moli a qutjia efien:(a, 
che dite efiere tanto profonda, $• Cav. DiroUo , 
C" con fuo gran diletto • Sei cofe H omero attribuì- 
fecali' herbà Moti, la chiama medicina , 

Medicamentum autem bonum,quod tibi daho,dì* 
camautem fingula., 
eh* è canata dalla terrete * 

. Ex terra tHelltns^& mihigemos ìpfius ofiendit^ 

LÌ - - ^ 
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éhe ha la radice ntgra,& il fiore bianco, ’ ' • ^ 

Radix quidem nigra eratilaSie autem fimilU flosl 
eh* è ‘diìficile^da trouarfiy & da cauarfi, 

Moly autem ipfi vocant Dei : difficile autem ef^ 
fodere^, 

eìr che Mercurio U caua di fua mano • * . 

' Sicdìcensjeditherbam Mercurius ’ v 

• Ex terra euellens • . . • 

In quefìe fei cofe therba Molièfimile aìTeJfenT^ò ' 
vogliaft dire naturayche trattano i Maghi;& auer^ 
tire ft deucyche quefìe fei conuenieni^ non fono per 
Vapunio conformi alla natura intrinfeca della coft^ 
’flejfa-yOercheyper ejfere ella vna fempHciffimay& vni 
uerfalilfima virtà;non ha cofa^che in ejfen':tf zaffimi 
'gliare fe lepoffa\ma fono fimboli , & fmilitudini di 
varìj accidentiych' ella mofiray mentre dai Maghi fi 
tratta', S, Cam. Macom'èpoffibileychevnaco^ 
fa femplicifpma,& tanto vniuerfale fta maneggiata 
qua giù da glihuominiycbe non capi fono cofayche^ 
compojh non ftà ^ S, C a t . Hauui la rifpójhi m 
pronto ;che, fi come nel Cielo due cofe fonoydelle qua- 
li vna évi ftbiley& C altra inu'ifibtley vifibileèilcor- 
po;mnrftl?ile la virtù fnay& lapoffanT^a, cì/eglico- 
mitnicaa gli elementiy & alle c^fedeb menti compo- 
He;alle qtuihyfe da ì celefii ìnfiufjì non fujfe comuni- 
cata la vita'y& le altre proprietà occulte-y cofa chiara 
é prejfo i doitiych: non viuerebbonoyne farebbono or 
nate di tante proprietà nobìlìjfmey^’ vtili a noi al- 
tri buminijcofi in quefa fevìpliciffima e ffen^atoltre 

la 
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pg vhtòinuiftfjiUtV'iètlcorpOynon c^ate è ^ HuHr§ 
tlementarei ma efuale è il ctlcJìt fem^ciffmo* Ae da ^ 
loro è chiamato vehicolo » Cr vogliono t ^aghì > che 
ijuefta natura trattata da loro non ftaaltrOiChe Cie^ 
la;Cielo dico comunicato a noi altri dàl Odo fuptrio . 
te^in quel modo che il padre comnica fe Hrffdal 
^iuoloyche da ini procede i& 'perciò.M dyìanMtoKo 
propriamente Cielo^et xininìa eUèn^.^i com^fldm^ 
qùela sk in Cielo la quinta ejjen^^a non fimufiUt fen 
il fuo vehicolo corporeo; coft quagiù non '^'puà 
trattare dal Mago fen'^a qualche vijihiki 
bile corporeità ; & dijjèro perciò ych'ella era vn c^rpo, 
jpiritualcyCt' vnofpiritoeerporeo* 5.Cam. Quafi 
diuengo capace di ciò che dite • 5.C A,V • Horoy ^aur 
. jdOyCbequeftaeJfenT^anon ftaaltrotcbeCidot[parfo_ 
per la natura elementare ;dla è piena di quell^yirtày 
thè là su comunicabili fono à noi altri qui già , . Per 
qutHoy& non per altro fii inuefiig^ta da quelli anti* 

•ehi Maghìycioè perhauere raccolte in br.eué foggetto 
tutte le virtày& poffan^^ del Ciel(hj..iifin^ (fhauere 
. ama medicina, che potejfe re fi fiere ad ogni forte di ve* 
leniyche fanajfe tutte le infermità, che nelPhuomo pof 
fono cadere: & più ottre (per coft dire) lo hnworta» 

. iaffe;non ch'egli fi po([a fare totalmente immortale ; 
tnapTÌò ben protóngare la vita a molti fecoli, cornea 
Alcuni fi legge yCÌje fono vìuuti molte i et inara (T an* 
ìli . S. -Ca m. Sarà dunque diurna quejk medicina, 
poiché a tutte le infermità rimedio reca a tutti i 
veleni efirinfefbh& intrinfichi fi oppone, SXav,, 

. Kg An* 
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jty&' Orfeo gli aftribuifce quello pèrtkòhtré 
effetto, per là che anche ff omero /otto nome di 
li^come ho detto ne arma Vlijfe cantra i veleni di Ch 
ce\cùrando ella i mali prefenti,& dagli auenire pre- 
feruando : & dì vantaggio fk Chuomoprefago delle, 
future cofe,& intendente delle occulte,& ancora dt^ 
Concetti le gli animali , cl)e di ragione priui fono lo 
ejftlta, & lo fà quaft diurno \ Et a tal fine fu manda» 
ta da Ohue,com* bd diffe Orfeo a noi mortali per deh 
Ito fingolarei& diuino^& ne fu Mercurio f apporta 
fore,(ÌaÌla^cui mano anch-Vtijfe lariceuette : Ch'ella 
dalla terra fi cauì, dette fi fàpere ,che fi come tutti gli 
elementi fitori della fua sfera po ^iyfè non fono impe» 
ditiyOtitenUth, ritornano incontinente al fuo notino 
luogo, ^doùé'ia naturagli àonferuqfia terra{& f acqua 
fi mkoiìonù al centro ; & il fuoco con l'aria ftleuanq 
dal cetitro in alto verfo il coricauo della Luna , cofi 
queHo Cielo , o^gliamo ^u propriamente dire 
mulo délltvinH,& delle po[fangeceleHv,fe nàn ha» 
uejfe qui giiì qualhhe legarnCy che lo tir affé afe) (2rfe 
h teneffe vnito,angi concentrato nel fuo profondo fe<» 
noiegti fi ne volarebbe finga dubbio al fuo fito natu 
rale',ma,perche quefht è vita alle cofi viuenti,& fin» 
Xa vita i viuenti viuere non potrebbano;prouide fino 
da principiala fapienga dì Ì>io di due virtà , Cvna^ 
attrattiuay& Ì altra retentiua,& le appropriò allÌLj 
terraylvfficio di cui è dì tirare a fi come ficca,ch\el» 
la è per fua natura,& concentrare quelle virtù , ^ 
fojfangevitdiiche tengono dslfhumido caldo , no» 

qua» 
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éfUJtlr è quello delt aria c<mmune\ma quule èilvita^ 
hyche porge vita à viuenti%e come {redda poi infe U 
racchiude^ nSiringe, ù" ritiene : la ondevetUmo^ che 
dalla terra Mono vita fattele cojè che viuono; i ve» 
getabìlì dada ferrale gli animali per la maggior parte 
dd vegetabili: Non. vi pen fate perocché la terra com» 
mane ^perch'ella fi a ricca di qae (li vitali influjjij(ìau 
il legame proprio del Cielo de* Maghi; ma quella co» 
falche in fèchiudequeHiteforh & ritienCfè dettS; 
terra dalgro per fimilitudine delle fopradette prò*» 
prietà: & però Ermete dijpti che la fua nutrice era U 
terrOi& &rfèo la chiamò Antro di Mercurio» , . 

In peroptabile antrum accedere Menurif 

Zfoiille omnis generis bonorum repofuU ccetamm 
Nora^percheil Mago libera quefta natura dalfuo lem 
gmnr^lp^liandota quanto piu può dalle terrene grof^, 
jè'g^non fen:^a ragione Horriero vuole ch'ella j[i.(:am 
ni dalla terra\cioè che fi liberi dal legamey& dalle al 
tre qualità terrene : Ebn^iamo bora a dichiarare^ 
latein^firmUtudme (inàbolka’', & notate^chenon fi} 
può fare nuonageneratìone feni^ precedente corrut» 
tione: Etyperehe nella carruttioneymentre che il col» ' 
do efitrétaia fua virtù attiua mWhumido paffiuo ». » 
produce colare negro; et iouendofi corrompere il co» 
pollo a fbr^ conuiene, che egli fi fàccia ntgro:deuen 
do il Mago adunque cattare dal centro della fua tnrr^ 
il ritenuto Cielo Jcoflretto a corrompere la compnfht 
tofayper trarfenelo a fua voglia: perche quefia è la 

prima, & radicale operatione,che anigrifee, & cuq^ 

K Ji prt 
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pYt'tCvnofcurovelola mattria trattata dal Alagof 
fn nominata da' Aìaghicon diuerfi nomi di varie co- > 
fi negre; Orfeo la chiamò terra negra; Homero radi^ -, . 
ce negra; !^aì mòdo Pltimbafii nigmm,& nigruro ^ 
ììigprmStr\igro;altri la nominano carboneyaltricor- % 
uo;& altri gli pi fero altri nomhdi cofe né^e ; Ben 
dice dunque Hfiméroych'ella hitlteradice negra^ dalla 
spiale che’ poi venga vn fi ore bianco di colore di latte .■ 
trbn'deuerà parere co fa sirana a veruno;vedeàofi par\ 
tidòtiirmente y che ta madre natura moHr 'a quéfii ef- 
fetti ttmilie a perche norboramrrtratta-': 

mo de* volgari nafiìmènti delle cofe ; ma de' Magici 
folamente bifogna ufcire in trattandone anche da ter 
mini ordtnarif . 5/’ Ca'm. Q^^^aèfilofofià pro- 
fonda moltOy^ grandijfimagufione rkeitìamoj ott^ 
de feguite baldtngofhm'enie , S. Ce ìì Ma prima 
di gratia V. S,vndubbi<fm rifolua^he hot bora nel-,^ 
ta mente m*è nato l Dué-eo fe detto bauete,che mi pa- 
lóni) contrarie l*una alt altra • Hauete dkl/taratOycbe 
lanegregjtJtydeUa quale poco fk tnktauatet non daJ 
altro derma, fé non dall* anione del calme tifoiuente 
l'iìttmidOyyj^ poco innanzi diceHeyche quefla natura^ 
^je foggtace alla Magia naturale , ècoja femplicUfi* 
mqytiT è Cielòicome può auenire adunque, ch*efiend0 
èita fimplicifiima,& della lìefia natura del CieloyCl- 
la poi fia corruttibile} primieramente F»S,fiicendo* 
la fempliceyt allontana dalla compofitione;maquan- 
' do pofcia voi ditCycbe il Mago la corrompCynon u'ac 
corg€te,cbe la fate compoiìat & come fi potrà già- 
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‘tncu corrompere una fimplkipimd natura s fe neilaJ * 
corruttione {i ricerca làiifcordan^a. (kgU elementi , 
che fradilorohanno.qualitàyche hanno qudità con*, ' 
trarie:£egi^ voi lo fopponete^quando dite^che il col* 
do volendo prevalere alt humi do nella corrutthnc^f. 
productM.cohre négro; quando no vi fuffe altra com* 
pofitiov^ibi fogna dire per fofT^Oyche vi fiano due par 
ti almenojcioe caldo^^ humido . 'In oltrea me pare 
(fonon m'inganno) che ^s* ella è Cklo%& quinta ejfen 
:^a,come f^.SJa chiamutchea niuna maniera corrom 
pere fi pojja ; concio fia^ che nel Cielo non fi troiano 
qualità corrompfintitnecorrottikili'ycofaychc contrae 
dice:& come potrano ofcurarft giamdi.qut corpi foni 
plicijjimi trafparenti i & incorruttibili ^ S, 

. Nobili dubbij veramente ^ mavì trarrà (Ceffi bora il 
SigXautaUere . . 5. C a v. Il dubbkare fuole app(>r-* 
tare fem pre qualche vtilitàagt intelletti jpectùatiuL 
Se la memoria non m mgannaydi fopra diffi , che due 
tofe erano neUa natura trattate dal Alagoidellequali 
vnaera la raccolta d€Ue'^virtUy€t.poffian'j(e del Cielo, 
alle quali aggiunfi vn vehicolotorporeo, di natura^ 
elementarey& lo chiamai corpo foìrituale^ Il cumu- 
lo delle virtù è co fa inuifibileyCielo,ó‘ ' quinta effin* 
^ytt quanto a quepn partCynon fi può trattare di ge 
nerationcyne dì corruttìoneyperch'è vna efficngalon^ 
toni fiima dalle conttarietàyet dalle attìoniy& pafiio 
hi elementariy ma no tofP del vehicoloya. ini io 
due termini naturaliyde* quaìdvno precedey& tMiro 
figuita il lo conduce (df atto della fua fina- 
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U perfhtttone, ouettCielo con l^fuà v *rtrk 
et co*l me^ dell* arte vfata dal Afa^o è riduteo H 
corporeo tehicoto àquél termine difupremaper/eetióà 
ve; oltre ìlqttale non può piik afcendereì Quando dun '. 
éfae egli è giunto a que H*ulri 'mà forma, nella quale iiì 
fùò moto ha fine^& p quieta ;egli è uera,£k*^fhtt(xt I 
iorpOyfempiicipimo da^^Wagjbi detto,puro fuoco,eti. \ 
da Hiarca chiamato- Ethere ; ma non cop gli auitnt 
nel primo fuo termine naiur ale -,idal quale douendofi)' 
égli partire ,eonuiène , che fi muoua dalla fua prima:, 
naturale di fpofitione^ & paffando per molte altera-^ 
tioni^ fi fpoglt di tHtttie JUpsrfitiità; & contrarietà^ 
cenrp 'oréeì& de He conditìoni materiali aecioche d*e-4N 
terogéneoiche egll era , fi fàccia perfètto omogeneo . ^ | 

vìtimo térmiìie,didla natura prefcrittoglì é S. Cnn*. 
Jorèfio appagato compiutamente: fegua K 
dùnque, S* Cay. Se hauete intefò , checofa fia il- 
pafjare davnoà vn* altro e (iremo per molte alteratiom . 
hi ; non vi farà difficile il conofcere in qual manieréu» 
quefkt materia negra produca bianco il fiore,eìr di co 
lare di latte : percìoche fi come il calore mentre cerctt. 
dì preualere alCbumtdOygehera la negreg^a;cofi ot^ 
tenuta, eh* egli ha la vìttorìa\poiche a fua voglia s*ha 
deuorato fhumido, incominciando il fecco terreiìre à 
tirannegghrei& a vfurparfi a viua forga,co*l meo^ - 
dì nuoua alteratiòne lo feettro; incomincia pian piano 
" à fcacctare il color negro , intrametundoulH bianco^ 
ch'é fegno èfpreffo di nuoua géneràtione , Quando 
dunque da'quella radice negrafarà vfcitq queHafio^ • 
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re Bianco ^colore di latte ;Cherba Moli farà perf^i-m 
ta medicina per fonare i mM prefenti^& outiiare 
^uellì^ che accadere poffono . Nominarono i Ma^ìì 
c^uesio fiore nobilijpmo con vari] nomi dicofe btan^ 
the^ ma comunemente lo chiamarono Luna » la doue 
differo alcuni diìoro^ che volendo fene thuomofer^ 
uire . per fnedicare i corpi immani , bifognaua perftm 
uerare fino alla bianchex;^ della Lwfuut . 

C A Af . Poco am^ detto hauete , che tfuefìa magiiau 
materia ridotta alla fio per fittione ^ è chiamata £- 
therCyCSr fuoco', io non intendo come la Luna fi poffa 
TafimigliarealfìtocOyò'altPthere^ che in quefio modo 
ut faticare fie in damo à dimoflrarmi cofe contrarie al 
fenfoy&mt farefle negare,che il fuoco caldo 
fredda Cacqua.S,Zof ,KSJ)aC orecchie molto delica 
te in dubbitare cofi prefto',lafciglidar fineal fuo di fior 
fa i ^ contrapongaftglipoiife le parerà, eh* egli hab^ 
bia male conchiu fio , S, (\u, Ildefidcrio mitra- 
fporta, SiG, Cat, Da nobile parte prouiene . ho 
caro di compiutamente Jodis fatui ; udite dunque^, 
I Maghi nel paffaggio , che fa per molte alterationi 
lamateìia loro dalCimperfetto mobile al perfetto , 
tr immobile termine fuo,nel quale ceffa il moto; ne 
più fi può alterare; perche non pojfono uednreà w/jto, 
à uno i gradi delle. ialteratìoni iutrinfiche ; ojferuapo 
U mutationi eflrin fiche , dt* colori apparènti ; 
^f<tli pendono argumento de* gradi metani ; per 
ti quali ella fi muoue dalCuno all* altro e (iremo ; 
pttebe alcuni di quefli gradi fan 0 più canformì^omC’ 



. ànche p.ià uicinì al pvimo terfnm^dal tjnàle fila fi par 
tc;^ oleum altri s* accollano piu alC ultimo termine^ 
al eguale ella camina\ dubbio non è^che que\ che più fi 
raljimigliano al primoyhano tanto più iell*imperfet 
tOyquanto meno fi allontanano da effbi& jqudii^che 
più fentono della natura-^ & della proprietà dtltulti ' 
. ^6 fqno tanto più perfètti quanto piu fi auicinano à 
tffo : à uolere dunque fapere le qualità di quefli grò*- 
ài me'gani;confiiderano i Maghi le qualità Elemen'ta > 
riy nellamanierJiChe i colori le dimoHranoi Combatr- 
tnno aiunq'y le qualità attiue co le paffiueyma quefìc 
fi difendono,neuogliono da quelle effere fuperate, " 

mentre dura quello abbattmentOyfempre il colore ne 
groiCÌye fegnodlimperfittioney et fignificapriuàtiohe 
di formatappareyiiquale fina fdedo dimanoì mano^ 
fccondoyche à poco i pòco alle qualità paffiue fi [tema 
no lefoTn^& uegpnó dalle atiiue foggiogate»A qflo 
grado giunta la magica natufàyha paffuto il we 5 ^o,dr 
-htcominch àfintire delle fprietà dell* ultima formai 
■ per lo che imbiancata , enefia fi fia affatto%i 'giunta à 
tal grado di perfezione ; che funai mali pr€fi»tif&‘ 

. da* futuri preferua: ma non perciò è atuhora giunta 
'' air ult'tmo grado dì perfittione . La htanebegga ap~ 

. parente è fègnoychi il feccofC.una delle due più nobili 
qualità attiue preffo i Maghi, per effere eglicompa^ 
gno del caldo) fi èimpoffeffato nella Signoria, & ùa 

• difponendo la foggetta natura à tramutarfi in puro 
i fi40Cofil quale deuorerà tutte le altre qualità,^ refla 

• ràfolo Rè nel regno Celefle della quinta effem^ , che 
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limdYYk congelata in pietra di colore di fuócoyò ai ut* 
uo fangie : tf' queflo uolle inferire Orfio-, quando diC 
fe che il pingue di Saturno caduto in terra p cong< Uà 
in pietra^la qttàlepoco dipòi chiamò pietra diuina;p, r 
che rendè l*huomo diuino^cheL* adopera; come ne* libri 
de* Iteri Adaghi naturali fi legge ,S.Cz5, Ottima* 
mente certOi& à marauiglia F,S, difcorre;madica* 
mi la prego; perche Mercurio, & non piti toffo Mi* 
nerua Dea della [apienga caua quefi*herba dalla fitta 
terra ì S.Cav, l^oi fapete,che Mìneruaè Dea,^ 
Mercurio meffaggiero,et dilpefatore de* tepori occulti 
à noi i & manifefii à gli Dei : flora pappiate piii in* 
nangitchei Maghi hanno un loro iflrumento , ome* 
yo chiamato Mercurio, co*l quale cauano dal centro 
deltvniuerfo quefla natura tanto uirtuofa , & fen* 
l* opera d*eJfo Mercurio, uanamente effi fi fati* 
carebhono ; ne v'è altro megp per hauerla;percìoche 
hauHti, eh* egli hebbe, come narra Orfeo quefli te fori 
da Gioite gli ripofe nel fuo Antro , & feco fi ritenne 
la chiàueiperò ben dtffe Homero,che fu Cherba Mòli 
cattata da Mercurio di fua manò j & eh* è difficile da 
ejfere trouata,manifeHa à gli Dti effiendo, & nafeo* 
fta à noi altri. S,C Alt, Oltre dunque al panare i ma* 
li,& preferuare da qual fi uoglia ueleno; ejfendo que* 
fta quinta effenga dà Orfeo chiamata pietra diuìna : 
potrà dunque donare all’huomo cofe più nobili, et di* 
'Ulne, S. Cav* Cofitèapuntó. S, Ces. Chc^ 
cofap'itrà fila fare di vantaggio; forfè argento, ora , 
& gemme i' S, C a Vr Tutte quefie cofe può ella 



, 5 « ? J R T E 

fare per certo : n?a queHo è poco a quello, che ne ihf 
Orfeo,con gli altri Maghi naturalha* quali fui rimet 
to-,pt-rche mi bìf ^gnarebbe difcorrere vn*mnpxontii^ 
nuoì^ poco ancora in tanto tempo direi* Sm C^s* 
rper ^ratia,f£ T.S. non può narrare tutte kfue excet- 
Un':(eice ne dica almeno vna,ò due delle più nobili* 
Càv, 'Di buonijfima voglia dirò que^'vna fola : 
tìy ella può fare Chuomo d' ignorante [apientt^ * Sm 
Ces. Gran cofadite',ma come auieneegliì S*C.kVì 
Voi fapetCyche hntelletto dtlFhuomOyfepolto in que^ 
fio carcere materiale ha in fe te forme^ o vogliaft dire 
le Idee di tutte quelle co fe , cìfegli naturalmente può 
intendere^maypercìje le ha fola inpoten^a,& non in 
axmnon le può da per fe contèplare, fe prima non gli 
fono prefentate da i fenfii i quali togliono le imagim 
dalle cofe elìeriori, le trajportanoalla imaginati-» 
ita,ddla quale le firme vnimrfali nafcolie nelle ima- 
vini particolari rapprefentate,rilucono poi nell intei» 
ietto pofibile dall* agente illiminato;ma, perche gl* t» 
Jìrumentijcioè i fenjirapprefen tanti, fono talhora df 
graffa completo ' e; & terre Hn;auiene,che rogamen 
tt ambe le trasportino', di manier ache, per che i Meffag 
gieri roy^i fono,rogamente anche rappre fintano* Ho» 
ra quejh diurna pietra può ridurre a tanta vguaglian 
^ il temperamento della complejjione de gl ilirutne 

ti chi firuono per mejfaggieri all* intelletto, che affo* 

ti^hati,tra(portano le imagini chiare tanto,firene,tSl* 
foxtiit nella imaginatiua,cheficilifimamente,& fen 
•^4 impedimento alcuno linuUctto pojfioo ntemplart 
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few^afpenare^hefial'vnàyC^taltraytempo s'inth 
ponga . ma di vantaggia vi dicot che anco. fenT^ 
imagini ritenute da^fenft l* intelletto agente può for* 
mare nel popibile in atto quelle Idee^y ch'egli ha in fi 
HeJJoy ^ fi come in quelt altra,ip4niera contemplaU 
co fi naturali, cofi in qucfinpuòcotemplarefidiume; 
confideratehora^che dono riceuette Vlifie dalla^Dea 
della fapieM^per mano di Mercurio . Sie.CA m*. 
Pretiofi fiimo in vero;ne credoyda nìjfun' altro che da 
*y.S, trouato, S, Cav, Non far a per oMuentur a 
peruenuto à gli orecchi volìrimta quai miUeri ui ere 
deteyche potrebbonofi {coprire nel ragioriare di Circe 
con Vliffei^ neUorcarfi eglicon.ttffo lei,nelle quat» 
trofirucyche veniuano da' fonti , dalle félue , ^ d^ 
facri fiumi} &• che in diuer fi firuigi erano impiega^ 
■teimarauigliofi certoima credo che farà ho^imaite» 
po di porre fine a quegli dlfiorfi, S, Cii. Etco^ 
meì Sig^CaualiereyHe volete lafiiare pieni fi di dottri 
na;ma con defiderio di penetrare nella mete d^Home^ 
rOy& che non trouiamo chi ne fiiuorifcad*èffirci gui 
da: fi y, S, non fi vuoU faticare fopraquelloy cha^ 
dett'horainonci lafci almeno andoTnQVfiliatrouare 
• t anima di T irefia, & degli altri che nelP hi ferno fo- 
no» S. Zoo, *U'habbiamoduehotedicaldoanco- 
ra: feguitey fi guite patron mioy che troppo grand' erro 
•te farebbe(& vaglia a pedonare ) PaoahdonareXim 
prefa» S.f'av» Affinché per fatica non mi riman- 
go 'ytfta egli mi pare d'hauer cicalato troppo • ^ i «• 
Cam. Cicalato ehi tai fufjfiro d'ogn'vno i difkQrJtf 
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ibe numero maggióre fi trouàrebbe £huomm 'dotti; 
the'non fi veggono hoggL SXAV.Preuaglìaildefi^ 
derio^c'hò di feruirui ad ogrC altro particolare^ 'ma,fe 
a pieno non vi darò fodisfncimentofia colpa attribuì 
ie'al foggetto^che ci fi prefenta hora\ perche volendo 
trattamente dj mono anatomh^re ii Poeta noHroi 
tntrareffmom-profondijjmo abijjb per la difiefa del 
la f}ffa^che Fltffe giunto a* Cmmerij fu quadragola- 
rè di grande:(p^ d*vn cubito per ogni verfoy cioèlon* 
gajlarga,& aitavo cubito : fi che diurne di formai 
€ubica\onde baHruole ci fia di fuperficialmete vedere 
la per baracche ad altra occafionepoi, megUoperen-- 
tro vi aijilJkreihO'lo fguardo • S, C am . QeiOyche 
quejki rifólutìònètornaraaiioliro maggiore proffit^ 
to;che meglio àmae (irati ci partiìremo ^ S,('av. C a» 
Ila truffe quefki foffa di forma cubica^ome bautte in^ 
^tefoyh cui egli fairifica‘,deuendo trattare delle cofLJ 
deu*altra vitay& antiucdere tutto queUoyche gli ha* 
ueua afuccedere cofi di bene y come di male nel rima* 
nenie hUa vita fuuylequdi cofe prejfo noi altri di qua 
giù, fono contingenti; ne di effe perciò fi può hauere^ 
è fcieni^à,ò'cèr.teo^aalcuna pvr me'^o del tempo i del 
- quale altro non habhiamo,cbe vnindmìfibile ijkinte,- 

* che fcorre fen'ga ritegno alcuno yne fi può capir danai 
àltìiipenbe'ycome ben diffe Ptatone\rnetre vi penfia* 

-mÒy€gliff fit^é:mà nell* Eternità cofit non amenti 
.-perche in effa tutte. le cofe paffkteyle pyefentiy& le <lj 

• itenìrefoito.firme'y^bili , . &'vnitamente inuariabi* 
Ujné'poffonononfueceditreiEt perciò in efia folamen* 
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ft può vedere ilfuturOtCome,fe preferite frjje. Sa-- 
erìfica dunque Vlijfe il {angue deUa pecora negra irt 
quefa {offa; la cui forma cubica a mio credere no può 
rapprefentare altro^che il cubo delT Eternità^ dallrut 
Alitale egli ha da intenderei fuccefì a venire,che in ef~ 
fa compre ft fono in attOy & chiaramente rilucono.S, 
Cam. Non intendo queflo cubo dell^ Eternità, S, 

Cav. Mi fhticani in moHrarui cofa fianumero cu- 
bo',ma,perche mi perfuadoychelo fappiate;folainente 
dirouui^che q uantunque molte fìano le fpecie de nu- 
meri cubr,il millenario folofra gli altri fi chiama^ cu- 
bo dell^ Eternità,perche ad ejfa quato puo^in ogni fua 
parte fi r a ftmiglia\& quanto alla fua eJ]èn:^aiL Eter 
nitàfcome fapete)è vnità indiuifibile^ la quale fini^ 
partirft da fcsin fe medefima ritorna : non altrimente 
auien^ al millenario jla cui radice è vna vnitàiil quar 
drato vna vnità^ il cubo vna vnità, Hora,fe mol- 
tiplicaremo quejle tre vnità C vna con P altr a fjèmprt 
vi rifultarà CiHejfa vnita^ó" co fi C vnità fen"^ par<* 
'tir fi da fe,in fe Hejfa vnità, fenica dubbio ritornarà. 
5.Ce s. Il dìfcorfo è bdUjfimo padron mÌG\ma fe pm 
intelligibilmente {piegato fu ffcycredo , che que/it Si- 
gnori meco ne riceuertbbono grandiffimo guflo. Sm 
Ca V, Elio di buoniffima voglia mi vi pongo , La 
radice cubica del millennario,è il decennario , che al- 
tro non è fe non vna vnità,perche la nullay che all v- 
n'ìtà s* aggiunge ynon è numero yil centonaro amh*eJfop 
• ch*è quadrato del decennario èun^unitade anch^egli^ 
quei due 7^ri da loroynulla ualendo'yCid milenriario il 

L fimi^ 
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ftmtU adiuicnf,a cui quelle tre nttllejnulla uggiun^o^ 
no. S. Ce$. Io non intendo per dirne Uueritdm Sm ' 

Z op. Dice il Stg*Caual/ere che il millennario è 49* 
cilijo uniUycbe femprt unità rmunCy perche molti-^ 
pillando quelle tre vnità Cuna co Calerai altro che la 
medefima unità non rifultarà. S, Ces. Ada ina* 
inerì moltiplicati Cuno con Calerò rendono il numero 
maggiore. S.Cav^ Bene HàitnaC unità none nu^ 
tnero,ne perciò può ejfere(per co fi (Bre)quanta,ch*al-; 
tjrimente non farebbe indiuifibiley & ella è indiuijibt 
ky& quello ha priuilegioy cheaggiutOyO fommato cq 
urC altro indiuifibileyquantità maggiore non produce^ 
ma refta lo Hejfo indiuifibile ; & di uantaggio jip- 
piattyche quello cubo non folamente è una unità indi 
uifibileyma infieme unOyCt trino, in maniera che, pcb( 
nel cubo, di cui fi trattayil ternario fi pofa nelC uniti I 

egli è molto limile a Dioyunoytrinoy^ eterno. 5 1 g. 
Ces. Redo fodtsfkttOy& credo a f^,S.ma,fe rlh^ 
qualche ragione, che lo dimofirìtce ne fàccia parte Iaj 
prego.S.I'Av.Lafcio di dire bora, che oltre al numera 
'decennarioynÒ v' è numero alcunoyonde dirò, folamete 
che tutto quello eh* è il decenario in atto, è il quaterna 
rio in poten'^y in maniera, che il quaternario no fari 
altro, che il decennario non elprtjjoy & ildecennario 
il quaternario elprefio'yOnde fe U decenario è una uni- 
tà,il quaternario parimente a certo modo farà ancor I 
e fio un'unità , Horayche il quatcrnarioycom'ho det^ 
to fta il decennario ; fi può facilmente prouare, ridi- 
cendolo di poun^ matto dal quaternario , ihhe^ 

gio- 
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mp Rrs9t,che U produtthne dd cubo miU 
Unnarioaltm non fiàsche un viuolgimento di tre prò* / 

gjrefli ternarif del quaternario,mentre fi fpiega,& a- 
fcende all* unità decennaria y partendoli dalla prima 
unitàicofaychecirapprefentaunaquafi efpreffa fimi 
litudine di Ibt Eternità; che in fojkin'^^a altro no èyche ' 
lo lìefio IddioyUn$ytrino,& eternoycome ho detto • 

S. Ci s. Se credefii di non granare F,S^oppOyla^ 
pregarti a ridurre dal quaternario il dccfnnario di 
potenza in attOé S. Cat. Foi dì fidate ben di me 
Stg.Cefareieccoui compìacduto , accopiatmo prima 
infieme tutte le fm partiyriducendole dì^uhità decen^ 
narìa con un progrejjb ternario ; mcopiandote a due 
primayO tre di poìytF a quattro in fine, et quello prò 
grefso ternàrio tre notte repUcato^à renderà C unità 
millennarta , ch'e il cubo deli* Eternità, ttino,& uno, 
continente la pofsanyi dellTniuer/o,^ attenti m*a* 
fiottate^ m 
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n quattro 1 . 2 . 4, nafte \c,radice quadrata del ceri 
tonar cubica d&lmillennario. Nello 
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lff/?o modo^et con ftmile progrefsoteri 
narìOfqUefta vnità decennam coH meT^to 
del quaternariOipraduceUcentennarkim. 









IO 

30 

30 



M due di 



atre 



■{ 

“ c 



A 



4 # 

IO & 40 mfce 50 

20 40 ' 60 > 

40 70 . . - - c; 

IO 40 8e 

20 io 40 po ■ 

a quattrodi 10.20 io.40. nafce loo. cìoètvnità 
centenaria f la quale co*l mexo del fuoqua 
, ^ 4 i. ternario ^come dell* altre fi faglie alU mil 
, tenaria in queHo modo * 

100 

200 • .V . 

' 300 

400 

00 & 400 nafce 500 

200 400 600 

L 300 * 400 700 

atredi r 

U 200 300 400 poo 

aquattro 100. 200.300.400. looo» cuba 

deW Eternità, al quale P^ffe fi 
geco*l fatrificio del {angue della peqoréu^ 
4^ ... negrn^, 

. SlQ, 



a due di 



I ' 

% li 



S E C O N D j 4» l6$ . 

Sia, Cis. Panni che V,S» con profónda dottrind 
voglia inferire > che non fi panno antiuedere i futuri 
auenimenti delle cofe di qua giÌTyft Chuonto non s*inal 
z^acon la mente [opra il tempo, fupa andò quefby^ 
qual altra fi voglia mifura di duratione terminatétjt 
comunque fi voglia,& fi congiunga con l* Eternità^ 
nella quale fola fi veggono vnite tutte quelle co fé, che 
a noi fega ti tempo fuccefiiuamente dal principio al 
fine. S.Ca V. roi hauete dato nel fegno per l*apun^ 
to, S, Ma come può Chuomo faggio falire 

tanto in dto,che fi congiongacÒ Eternità;che a me 
pare difficile molto;effendo egli di materia,^ difor-» 
ma compoHo, & cofa corporea , & ^eternità vniti 
indiuifibile,incorporea, & lontani fiima dalle condi- 
tìoni di noi altri di qua già; onde non vi veggo alcuni 
conuenienga» S* Cav» Se non vi è di mente vfcir- 
€0 quello,che di già fi èdetto,difageuole no fard il. trae 
nidi dubbio. S. ^am. Et fe non compiutamente 
me np ricorda fiiì S. fh v. Et di nuouo et pià ehia-* 
r amente dirollo , Sappiate, che delle naturali forme 
alcune fono, le quali hanno il loro effere affatto dalla 
materia dependente,et fono alla materia di modo co- 
giunte,che feparandofi da efsa,ò fi rifoluono nell'ani^ 
ma del mondo,come dì fiero i Platonrci,ouero cefsane 
d' e fiere, ne pià fono, come vollero i P eripatetici, et dd 
quella forte fono P anime delle piante,degli animali^ 
& di tutte quelle cofe, che non partecipano delàìfcor 
fo della ragione; alcune a^tre ve ne ha,le qualUper 
che non fono canate, dalla pofsanga della materia, rif 

Lg da 
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é» efia dépendono ; ma véndono di fuori i^ortatié 
feco l*t fiere loto ; in maniera che, quando poi fi fepa* 
^ano,non manca queir e fiere proprio,come che fi cor» 
rompa il campo fio, al quale erano vnite , Quefiifo* , 
no 9fii hamani intelletti, i quali partendo fi da* corpi, 
portano con effi loro l*Sjfire loro inteUettiuo ; &i 
perche fono fopraflanti alia materia ine con e ffa co» 
municano VE fiere loro , in quanto fono forme intei'- 
kttuaìi ; furono pofle da* filofofì nelVOri:(onte delle 
IntelUgtnxè,: fie adunque le humane menti fonò an» 
Uouerate fra le fnecUigenge, che per ejfere atti puri fi- 
fimii^ femplidfiimiifi vnifcono all* Eternità,^ in 
ejfa comprehdonò lecofea venire , come, fe prefenti 
fuffero\i diibbio non v*ha , che gl'intelletti nofiri fa* 
ranno H mède fimo, S. C a u * Quefio è vn molte 
fondato argomentici ma,tome faremo noi 
à mettirlò in prattica ^ che pare quafi impofsibil^ 
mentre in qì^ fio carcere terreno fepolti fiiamo, S, 
Cay. Benehauete detto ; quafi i perche pocin qtfelli 
fonoyche in quefiàvita tane' alto fi leaano i ma tidu^ 
ieteui à memòria Vvfo della pietra .magica , la quale 
già non fi deut dircychè per fe Heffacongiunga Vlmo» 
mo con V EternìtàyCome conueniénte me^o, chepa^r 
\ia efpreffa farebbe;ma di nuouo dico, che Vvfo di Iti 
totalmente rìmouegV impedimenti corporei daU* intei 
letto noHro,ch'egli può fiicilmente ìnal's^arfi fopra fe 
Sieffo,& fórmontando il tempo,vmrfi alV Eternità ; 
in cui rilucono le tre differen:^ del tempo vnìto indi* 
uifibilmente invnafemplidffma vnitài Et di queHo 

vfo 
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vjb parla il Poetaj quando introduce Vliffe a facrifì* 

,xare il [angue della pecora negra nella [offa , [gnifi- 
caute il cubo delP Eternità» S, Cam. Macine firn- 
bolo hà il [angue della pecora negra^ch'VUffi [acnfi^ 
ca per ordine di Circe, come qui [t legge . 

Tirefìdt autem [eor[um longe,oue [acri fi care putù 
Totam nigram^ qua ouibua pracellat ve (ìris» 

5, Ca ùt negrexjaicome diffèro i Maghi è <o 
Saturno affegnàtat chiamando quella vìrtuofa quin-^ 
ta evenga bora piombo negro, (fkando capo di coruo , 

^ bora carboni ;et l [mguc,cht da lei ejce a quello fi 
Mttribuì[ce che diffe Orfeo, f 

Tutte diuinidefiuentesfirebantur 
J Sanguinis ex cicatrice ad terram gutta : 

Qt^ non fatale erat ab immortali venientes • 
Corpore per diimanere vero feraci Parca 
In terra matris Deorum faluum > [anguinem iufi> 
[erunu, 

' ' Quem ftccum circum (plendentesficerunt equi ' ' 

. * Soiif • qua ft atiquis attinger et, conttnderet 
Lapidem [e balere in manibuaihabet vero [angui* 
nem concreturfu, 

con la quale pietra le co [e a ventre, come ho detto fa- 
pere fi'poffono pur per relatione d Orfeo . 

Scire quaquevultintelliget ,& quacunque ho- 
mines 

Oculta fuiem mentìhus machìnantur, 
cÈr di vantaggio intendere anche il canto degli au- 
gelU 

L ^ Et 
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Et quxcunq; refomu^jrunt cum mat&Ht in am - 

vocantes ^ 

Hominibus hconfideratum clamantes cantum . 
Ants mAgni Iohìs veloces fub uates • i 

per virtù duncfue di quello [angue ì^ìndouino Tirefia \ 
modra a Vlrfje non pur il caminOiCbe deue tenere pér | 

tornare alla fua patria ; ma £ altri particolari lo /tj / 

confapettole; & [opra ogni cofa^ in confideratìone gli j 

pone^ & gli ordinoyche da ì buoi del Sole fi aHenga^, 
ejjb'y&i compagni fitoUperche violandogli; rumagli . 
ànnuntia; et quado delCaltre anime tratta Homero, 
defcriuere vuole i tormenti, & i premij loro deuuti • 

Sa Ces» Concedafi a Tirefia il predire gli acciden» 
fi futuri . • 

■ Cui,& mortuomentem prxbuie Proferpind 
Soli papere • • . . ^ ^ 

914 non sòyCome po(la Anticlea madre d XJhffe dar ^ . ; 

gli conto delle anioni di Penelope, dello Hato di La-- • 1 

"erteci Tèlemaco,& degli altri di cafafua. S.^av. ^ 

Jl cojio fiere delP anime, che neW inferno /orto, in trg^ \ 

modi fi può intendereiper fcìenga,per coniettnra, & j 

per reuelatione . Nella prima maniera non conofco- i 

Tio le cofe,che nel móndo fatte fono, perche ciò adiue- 
nire non potrebbe, fé no riceueffero le fimilit Udini del 
ie co fe,al riceuere le quali v*ha di bi fogno di proporr 
tionata vicinità dell* intelletto alla co fa da e fiere cono 
fciuta. S. Ces. tS^€aque/kidiJkmyinonpuògià | 

impedire la tognìtione delt intellet(o,ri(petto della^ co * ^ 
fa,di cui di già la jpecie tiene • S» 2 op# Non già : 

ma ' 
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m^i la proportionatà dt(kin7^a,ch*è fra t anime nelCh 
fèrno,& fra le co fesche qui Ju fi fanno fimpeiifce Id^ 
cognitione dell" intelletto rijpetf o della co fa^di cui no9 

ha Ulpecìe^probibendoP acqui flò feffaf^^^ SiGp 

C A y-i v Nella feconda maniera effe conofcono molte 

cofe di qua su , potendo ciò dallo ^ato loro paffato 
conietturareie^. la cognitione può adiushire parimeli 
te per reueìatione dt^ demonico d’altre anime^che coli 
già precipitano. S, Ces. Egli ancor pare^ che de- 
fcrìuendo Homero Aiace anche sdegnato cotra FU f-_ 
fe^moHrare voglia»che le anime colagià dtfcefe^ /<?r- 
hino la fàen:^a delle cofe nel mondo acquiJhtaM che 
non sò conofeere^ come poffa feguire , poich"effe fpn9 
fempre in tormenti t& pur neWvfo della fcien'ga gru 
diletto fi comprende . S, Zoif, EffeditalfcienX^ 
fiferuona quanto al confitderare il male , ehanno co- 
ìneJfOi(S[- il bene ^ch" anno trala feiato di fhreM che lo- 
ro l'angofàa fh maggiore : vditeil Poeta. 
Solaautem Aiacis anima Telamoniada 

Seorfum Habat irata,propter vi£lorianu . 

la quale egli ottenuta hauerebbe^fe^come ferifie Or- 
ftojhaucfse ohtditoa Mtrcurioyche comadoglUche la 
vìnuofijfima pietra dal Sig.Cuualiere poco an-gj mo- 
^rataciyin mano portafse . 

Quemego Alaci prudenti fdpe precepi 
^rmis contendere indomito prò Achille 
dolenti viUori& auxiliatorem mani bus portare • 
. ma il noflro XJlifse ben la pre fi egli . ^ 

£t Vlyfsem audacem cantra, ipfi 

Ciò- 
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Gloriam A<Tmerua cìMtàtìtihpÓpulkttix dedifsìt 
Sed non ijjfi Parca fùh àdihontnti àbterhperare i 

QùommdìumumMhìdtfpexitrm^ » 

, uÌccepUq; pernkipfumenfi^ ... 
fegue\chejeben Pvfo della fcm^^a per feèdìkttéu^ 
le,che per accidente pofla efiere spiaceuole: perche^ 
nell* anime dannate dopò il giuditio farà Urtatura là 
rp tanto piena di con fìt pone j che a fatto incapaci fà^ 
ranno di benché minimo diletto -.dalla conièmpUtio^ 
ne adunque de* premij' a* buoni,& delle pene a* rei a^ 
maeflrato queH*huomOfdi fepàrarfi dal vólgo procu- 
rai onde alle fenfualità coflnntemente oppoHèdofi per 
giungere àll'hónordtofine del fùo pellegrinaggio , 'di 
verun perkolo^nè d* alcun rH'ate teme : ^ueffo dimo^ 
Pira fìonìeroyoue Z) li fsedaW inferno tdrndio\vitto- 
rìofoje luftnghiere.et mkidiàli cantatrici a dietro la- 
fcia , & coraggio fo , fe ben con perditadi feidefuàt 
compagni i^li fcogli della vorace Scillay '& della ràb- 
biofa Carrìdde pafàima, perch* e f nondiméno vcc'i- 
donoìbuói del Sole.che per come fo facrilegio p'uofsi 
ìntendereinon lafciando Iddio impunita quefki fiele- 
raggincyche direttamente contro S.M. Diurna s’àu- 
uentaidopo que* portentiyche fimipre in occafiòni ta- ' 
li veduti ft fonoygli fulminaje natii somergeyét ape» 
Ita VlifieQn eHremo pericolo poflo) faluayche pura 
lui riuolgehdo l*ammoyet in lui a fidando ft y f opra vn 
legno fdrufcito a Qdipfi gìungei& indìycome s'è det 
tó in lfacayOuevccideìriualiy& viueft intranquil» . 
lità con la fua pudica Penelope^ S, Infino 

ad 
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ad bora ho creduto non foUmnte ad Homtro\ ma*» 
amtnirata la marauigliofWua dottrina ; pur non sò, 
tome nH particalzre di Penelope io nthabbia a CotH 
formate con ejfo lui ; perch'egli la fa pudiciffìma, & 
pur la induce a prendere doni da gii amanti fuoiiilche 
lecito no èfton tifi /orq recando pericolofo foretto di 
fnacchiato penfiero , ... •? 

Munera(crede mihi)placanthomines, Deosqy 
*riacatur donù lupiter ipfe datis, • V” 

5, . t7AVi ^A’geuòlmsnte co*l Poeta noflro KSìg,{i 
xonformarà^oftein buona parte prenda P affetto 
lijjèyilquale fèntiua gran contento delle parole da Pe-- 
miope iC riuali deete\&ydjeif doni inuitandogU,noa 
ton chiederne loro ; ma con.rammentargli i dati dan* 
niyin speranza gli con feruajfe di poterla ottenere per 
moglie\nelche fi conofce la lon<^animità d'VUJfe, per 
dimoHrare^che a condurre a felice fine alcun'affare^ 
di gran rlleuo;euui la prudem^ necejfariayla quale no 
xletie ^amai lafciarft carpire di mano il fienoyfenga il 
quale sbobbia altri a precipitare • 5. Cam. Non 
sòycome accopiare tante ragioni ioyriponiamoci a me- 
moria^cheyfc ben Penelope fu in fieme con la Roma’- 
na Lucretia tenuta dal volgo , vnico effempio di ca- 
Hitàyche nulladimeno;&' Cvnay& l’altra da illuHri 
fcrittori è Hata aWignudo moHrata quale fttffeiper- 
che di quefktflafciantOyche Martiale fcriueffe » t 
Erubuitypofiiitq; mettm Lucretia librum , > 
Sed cor am Bruto; Brute recede; leget . 

<he laglofa non la reputi innocente d'adulterio: 5. 

go- 
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Rodino crede , ch*ella di già allettata , accónfentrj^ Ì 
T arquinio; etiche perciò dal rimordimento puntai hq 
lejfe coH fuo (angue poi lauare la macchiata pudicitia, 
S,Cav» Il particolare di Lucretia è differente molto 
dalpropfitonoflro: matne perciò deu*ella riceuereta 
■to hiafmOiChe (t impudica nota fele dia,effendole Iì<t 
ta fatta uiolen'^a , dopò bauere fpre'^^to lo jpauen^ 
to delta minacciante. Ipada di Tarquinio,S, Cam* 
Vero è; ma fi lafciò poi uincere dal timore dìperdere 
iafamaprejfo il Popoloyfe l'adultero uccifalaylehauef 
fepoflo à lato il feruo fìroT^^to, S, Ca v»Afcoltfo^ 
Ino pur leiyfe delle parole mi rammentaròyche à CoU 
làtmOi& a parenti ragionando ydice , Veftigia viri 
alieni Colatine in lecco funttuo; casterum cor 
^us eli: tantum uiolatiim, animus infons:mor* 
teftis erit : & rifpondendo loro, che in confolando^ 
la, in confideratione le poneuano‘,che la mentey et non 
I il corpo erraua;& ouenon era flato con figlio non /è- 
' giiirne colpa dice , Vos uicleritis,quid illi debea 
tur-: ego me, et fi peccato abfoluo, fuplicio no 
libero;nec ulla deinde impudica Lucretia: e- ' 
xemplo uiuet; perche trattofì di fitto la ue(ìeilcot 
tello,nel cuore filo fi (fi: & di uant aggio ypublkan-^ 
dola Bruto , che trattole dal petto il fèrro micidiale * 
Per hunc {di[fe) caftifsimum ante regiam iniu 
riam fanguinem iuro ; vosq; Dij teftes facio, 
me, Lucium Tarquinium fuperbum cum fce- 
icrata coniuge, & omni liberorum ftirpe,fer- 
' io, igniiquacunq; dehinc vi pofsim,exaccurii. 

-s-. 
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S, Caìì, Cheadurraffì à difefa di Penelope, U tfuale^ 
fi come DurìSmìo,& Lifandro Hiflorico [enfierò^ 
ntll* afìenxfi ^ylifie, à tutti i riuali di fe copia fece jp 
lo che nacquene un fi^liuolo,à cui;et ragioneuolmente 
Fan fu poflo nome,che Tutto,uoi ui fapete,che ftgni-* 
fica • 5,Ca V. Oh fentite^com'egli dia di mano alle 
fauole di Giulio Higmo,per non nominare Herodoto^ 
et gli almi, che di ciò hanno lafiiato fcritto; i quai uol / 

leroyche Penelope fu fie da Aìercurio amata; ella à 

lui in Montone trasformato fi depe in potere ; onde 
poi Pan ne nafeepe : afpetto anchora , che me ne alle- 
ghiate qualche dialogo di Luciano: noi pigliate ungra 
chio con quePi, che ne trattarono,che in uece di fcriue 
re Peloponepa,Penelope fcriPero , S. Cam. Eccoui 
un'altro autore, che ui fi oppone ; Licofrone dice , che 
Flifiedopo il fuo ritorno, hauedo feoperti gli adulte- 
rìj dalla moglie commefsi,fubbito fe ne tornò nelP/fo 
la Gortina,& che quiuimorifsi. S, Cav, Noi andia- 
mo uacillando Signor mio: fe molti fcrittori in ciò co 
formi fufsero, mi quietarci : ma T eopompo dice , che 
ylifse conofeiuto l'errore di Penelope,à Circe ritornof 
fis&yche quiuida Telemaco fufse uccifo;& Higino 
nelle fue fauole uuole,che T elegono figliuolo d'fhiffe 
di Circe nato,uccifoloJa matrigna Penelope in moglie 
fi prende fse,da' quali Italo poi ne nafcefse : hor uede- . 
te,fe dà Panimo à uoi di ridurre à miglior forma que- 
ftofconcertoiuoglio credere à Homero,io;nelqualé no 
fi troua piu affetto à una per fona, che à un'altra, eìr 
i mifieri fuQÌmarauigliofi* Norjk 

con- 
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tfiftcedauifi; ma,fe fi trouajfe Fun libro thè di Pinelò 
pii& CaltrOjche diUiyCt di P^iffe F ^nniefs jdntìfte^ 
nt fcrifie,ce ne trarreffimo dì dubbio. S/Cav. No 
ut nego io giacche, fi come è alla uoracità de* lupi ijpo 
fta la pecorella in folharia- capanuccia lafciatatcofi à 
grandisftmo pericolo la donna foggiacela cafa fola^ ri 
manendo,otte il marito in flraniera contrada paffi; f* 
che alle uolte é 

Quid facìat ? uìr abefljadefi non ruflicus hcjpes; 
Et timet in uacuo fola cubare toro . 
magli fcherT^i da lato filano : quando adìuenga, che il 
marito da Iti s* allontani^ella alFoppofito della Luna^^ 
che quanto piu dal Sole lontana^ tanto più rijplende; . 
eJr uicina effendogli^ofcura fi moflra , deue Ììarfi ne 
gli appartamenti fuoi ritirata, ne moFirar fi gioiofa^fi 
non al fuo ritorno : eccoui pur Penelope, la quale 
jdd penetraliaautem afcendens cum ancillis foe^ 
minis , 

Flebat poHea Piylfem dilectum maritu • . . • 
&,fempre che di pajfarfene in altra parte le occorre^ 
fta, il capo fi uelaua 

Uree antem quando iam procos peruenit dimna 
mulkrttnt 

Stetit in limine domur ornate factre > 

(ontragenas tenens fìuhtilia neia , 
ne già ut crediate,ch* ella dall'alto appartamento fuo 
fola feendeffe, 

Famula autem igìtuY et pruiens utrinq; aFUtìt, 
fianocjjempio parimente le due fiiggie hebrep Sarai^ 
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fSr GiudUhyalle donne (Thoggidì molto da loro diffi*, 
rentiyche uoglionp tìtolo di Hignort & di Dame • 
Ces. ObfChe direte;non fi concine loro forfè Ì ÒV 
C^A V. r ìi rni Huccicarete tanto, che hifognardfch*h 
^ca, come t intendo con la fedelijjìma fiotta della /le-» 
ritàinnan^» .S. Cam. 6ì di gratta Sig.CauaJere; 
^mafiherate una uolta queste larue . S.p^y, Nd 
vi trattarò per e fiempio dello fire^^atooffitio done^ 
fio da Pania flit a, la quale 

jiufa firox ah equo quondam oppugnare fagittis 
Adoeotis Danaum Penthefilea rates f 
jiurea, cui poHquam nudauit cafiidafrontem 
Picit uictorem candida forma uirum 
non di Camilla,che nella guerra fra T urno, & Sneal 
Hot fu per aduenit Polfia degente Camilla 
jigmen agens equitum^ & florentes are cateruas 
n/t di Zenobia meno,che 

Sjptlis, et Athiopum quondam ptitntibus arnia 
In fuluum regina gregem fi fi armai, O' audet 
Sola,pedes fi fi irato obiettare leoni 
Inftgniq; arcu^& dupplici Zenobia telo, 
ne d altre fimiliyle quali fi SìeJJ'e hauute in odio,aguì 
fa d'hiHrioniyChe p accre fiere il numero de' perjonag 
gi y d'habitimajchili fi cuoprono,altre dimoilradofi 
di quelle ycke fono : ma di quelle dico,che aguifa delle 
done di T orona,di Scrmilla,di Meciberna,d'Olint0y 
^ di Sparta,ftgnoreggiare uokuanoil marito;deuen 
do per lo contrario da lui ima hongratamente effere 
fignoreggiate • 
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MdieretimegreJJapaternamdomUfn^ ' 

Nonamplius'pdrenttm ejlyfedrnariti • 
à tui detCdla ferméycome a fuo capo,& Signore,per 
me'i^o del qualcycome da* raggi del Sole il lume me» 
ue la Luna ; ricetiella parimente parte deglihonori, 
thè la virtà di lui gli acquilki,ne a vergogna f$ recchi- 
no di nominarlo per talctche la prudènte Sarai lo 
ceùa\nominaualo parimente la caSìa,et generofa Lu^ 
cretìa dicendo, 

'■ MLttendaefl domino nane ^nunc^r operate puelU 
Quam primum noHrafk&a lacerna rnanu . 

^ per lo contrario b oggi infinite qttafi fono^che no~ 
me dìi patrone arrogantemente chieggonOy& voglio- 
f!ó da* maritucci ptali ejfere tenute; in quello fegua- 
ciefii di Claudio Cefare eJfendo,d ingégno Cupido ta 
tOjCbe non folamente Mejfalina per fua Signora;ma 
gli Hejfi Romani Signori altrefi chiamauatne pera»- 
ventura fanno elle , che L* atributo di Signora a quelle 
punto non aggiunge di ciò, che loro conuienfi,& a que 
fti vilmente toglie la nobile preeminenga deuuta lo- 
ro,& amano meglio di foggiacere a titoli barbari, che 
' con le ciuili leggi le catene della feruìtà fcuoterfh & 
lpc'gj^re’,comandando efjl',che alla obedienga del ma 
rito fi Aliano ; &, fe alcuna ritro/a vi fi trouaJfe,non 
potrà fuggire almeno d* afcoltàre quello, che viencj^ 
' iettoinnangi à queste leggi non pur; ma innan’gì 
al Cronifln tJ^osè parimente da que* , che alìa^ 
'legge della natura obediuano , fra* quali H padrc^ 
di Rebecca ne moiìra,cbe di maritarla trattandoytjon 

k Adi- 
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lectàhmndò mài il fiiàparere;ma dopò che fu'fpujkUt 
anch'ella entrò dì [cor finché fi factudno delta deli-- 

bcratione dell'andare a cafa del manto . Si c. Ces, 
Credo, che non picchia briga farebbe il volere disìo“ 
gliere,cbe l: donne principali non fu ffiro T)ame chiar 
mate» S,(^av» JiUe dorine di grande fiato conuer^ 
rà titolo di Regine,di *I)uchcffe,et fimili fecondo,che 
il feggioioro richiederà ; ne di quetlo.di Darne faran 
no ìiima,ne le altre meno, bue faggie fogliano ejfere 
giudicate; poiché ^uefbi parola che da' Greci vienefin 
nofira fnuella,moglie s'intede fcriuedólaejji S'etixa.p; 
per lo che io non veggo,che le maritate màggtqr mer- 
cede alla vanapretenfione loro attengario,di quelli:, 
che C ejfere moglie altrui, reca loro,& come non deb» 
banoefferebiafmate le fiinciulle,& kvedoue arro- 
gandofelo poiché marito non hanno: però quelle,che^ 
frale-dotte d'hauer feg^io'bramano,alle idiote inje» 
gnino,chenonfeno^ dtijjtmo mi/iero il grande Iddio 
deliberàdi fkrIhuomo',crèoUo, & a guifa d'vna ve 
ffe formò il fuo corpo, & in fineficelo della diuinità 
-partecipe: e ia donna dal lato di lui,che dormiua,traf 
fe; dìmoflrddOiChe m'ètret anima ragioneuole alle. na 
turali cofe fcendeidi fe crea la fenfualità, c^r là vitru» 
corporea ; la quale è primiera mìnifìra d'errori;per» 
che dalle Itéfinghe fue lafdandofi la ragióne allettare, 
fe le preferita mafeher^ata fembian i^a di caduchi piace 
rijcbe gli occhi velandole, a lei,& a* feguaci fùoi d'o» 
bedirepromette,pYÌma ciré pojfa conpjcere fi buono, ò 
reoàl'pcnjicro fiacche a ciò la indùcciLi ònde elMqlla 
> M obe^ 
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eheiien ^aitila infierita vora^ghe della fuperbia pre»' 
eipìtando^vokndoft a gulfa di quaft tutte le donnea’- 
itids ptà degli honoriagli huomini deuuti^che gliflef 
fi huomini non fonOiattribuirfi quelli arbore della vi» 
taàl fuo inue fiato compagno parimente , il quale la»’ 
fidata la contemplatione del padre etemoy olla carne 
fieruo fi fece\nelle fameliche fàuci fiepelì della ineuxta 
bile morte, S, ^am. Non fi può già togliere loro 
♦ ehe non fiano create all'imagine di Dio • S, C a y, ' ^ ^ 

eyfgran pregiò non fie lo rechino già al f eletto Pao^ 
loy deuendo credere mentre dice* Omnis viri caput ^ 
Chriilus eli, caput autem mulieris vir^ caput 
aucem Chrifti Deus : Za onde quella (tìfferen-g^ 
pone fra ChuomOy & fra la dónnatch'è fra Chrihoi 
dir fra gli huomini communio S, C ah. Egli pur - - 
fi conuerrà fé donna d*alto lignaggio fi marita ad huo 
mo di pìà baffo Hata di lei ych* egli per tale la conofica^ 
drlahonori. S, Cav. Conuerrà certOyrifpetto al» ’ 

la caritày& alla nobiltà dell^animo ; ma il matrimo’» 
nio a tutti gli altri oblighi lo fiottrahcy conuenendofig 
eh*ella; psiche dal fuo grado ficendeydal marito depen 
da, S, Cam, QmtVèverOynemoltofiaggiamen^ 
te fanno colorojche più alto fi pongonoyche la condi- 
rione loro richiede,- S. C Xv, jdn’^io porrei in con- 
fidèratione gli amid mìeiya non entrare giamai in co- 
tal e impaccio; che parenti non s* hanno ; ma patroni^’ 
quali di continuo tengono altri opprcffioydT m*alficu- 
ro altrefi, che fiyleuatone il neceffario comodo, chc^ 
dalle numerefie dodi altrùi pouertàriceuetnell* intera 

no ' 
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NO htn bene fifiorgeffe,nd molti farebbottOychcafir^ 
fi fihiaui dell* oro correderò, 

Nam/t.quispauper pecuniofmvxorem . 
Duxerìtynon vxóìremjed dominam habet , 
CuÌHseH/àmulit€i& firuus, . 
dice Anajjìmandro: mà pur ve ne fono infiniti quafi, 
chea queHe fii^ultà , che C adempimento de' pen fieri 
loro fkcilfixno \ con arrabbiata auuidità fi auuenfa’- 
no > poco gli acuti jjìmi (fini pregiando^ che porno , 

& notte nelC animo la fitperba moglie lor figgici 
cantano» 

' ScilUet VX arem cum dotti fidemq\9&qmìcos 

" Et genusf& formam regina pecunia donat, , 

5. Ces. x^fìgliorèconditione faràperauuenturOi 
fe donna di nudiocre fortuna ad huomo di grande [fur 
to fi mariti^' ^*Zov» Maggior ventura^otrà ejjer^ 
inappareno^ache » , > 

Quam male inaquales venìunt ad or atra iuuend 
T am prernitur magno coniuge nupta viro . 
come che non vi hauerà hoggi chi rifiutajfe parti» 
to finùlCinon rimarrò di dire tuttauìai& fo, clje coH 
S fCauatiere mi conformo, che il parere d'Èuclione mi 
quadra,^ il quale al ricco Megadoro rifpondendc , che 
i'amicitiafua defidtratia,diffe» . ^ ^ 

Fenit hoc niilM in menumiM&^dore,te hommeu^ 
diuitem 

- Eqàiofurn,.me item effe hominem pauperem pau^ 

^ ■ perrnmum 

Nane, fi filiam locaffm meam t ibi, in mente nienti. 

. / ^ iM 2 Tè 
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Tt boneìn me e^e àfeUum^vbitècum eot§*' 

iuratuafienu^ *' ' v. 

. Phi (ìnus ntqueam firreyparuerheeam ego afimts 
in luto 

T u bos me haud magis refpiciaSy 
y nunquam fiertu y 

' £t tentar ìhiqmorey meus me orào irrideat 

"^'Neumbihabeam HabHeyfìabMmn,fi quiddiuof 
’■ tijfuaù 

^ Afini mordicus fcinddtybouesìhcurfent còrhibus 

Hoc magnim e^ periculumjne ab aftnis y ad ho- 
ues tranfeendere^, ' ’ - 

S» Cav. Vinterejfehoggi tiranneggia in guifa^i 
ànimi humaniy che al bene apparente a chiuft occhi 
fchiaui fifannoy& vediamo fé le ricche:^7^ vi erreg- 
gpno tempio yche gli huomini tutti nel comprare ca- 
udii procurano ahattergUàigeneroferagl^ymanel 
FomogliarfiyfndHùregiano pocoyfe la donna fta da^ 
vitiofiyiiSr rei parem^ò davirtHofii&buomdifiefai 
pur che le ricchegp^e ogni difetto cuoprano y & per 
C oppofitoycome s'è dettOyvna donna del marito fimi 
le elettione farà;come che non v'habbia qui Pelettio» 
ne balia;ma la cieca f or tuna(non trattand'hofaychei 
matrimonijin Cielo fatti fona) il feggto fito vi tiene: 
poiché gìamai'y fe nò dopò lé nog^ ddCvnOy & deltal 
traila fuperbia fi conofcCy la colera fi prouq, la fcioc- 
tìje:^::^a fi gufkyla dtfórmità fivedejafracidità fi fin 
tCii disguHi fi mitri fconoiglisdeg^nìs'accmiànoyt ira 
ìt'infiammaile rifie abbrupmOtleingttàfìeimpktYéh 
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noi cttorr, la crudeltà va màchÌTtando, & la vendei^' 

taxo*l ftrrOi&co'l velenotinaritOimoglieyfijiJiuoli, 
feruì , & parenti vccide, i palagi parimente fino <^4* 
fondamenti ruina ^ . -Siano adunque a mio parere ì 
matrimoni contratti fra par fone pari di fortuna%di. 
facultà» & s'è pojfibile stanimi anco M,che 
Qitam maxima extìtit falus 
Cum vxor cum viro non diffidet . 

^uefki vgtiaglian'^ pone il poeta no Uro non folatnett’ 
te fra maritOf& moglie,il che fi vede fra MeneiaOiet 
Nekna^fra AlcinoOy& Arete,& fra Vlifje^& Per 
ttdopetma moHra parimente f che la parità conuiene 
in ogni altro particolare^mentre il cuflo_de dtl le capre 
A^elanto,vedendo fitiffe co*l biffolco Sumeo andarfe» • 
ne alla Città^ & ambidue di cencio fi drappi coperti 
motteggiandoi diffe , . ' ^ 

Nunc autem malus maJum comhaturtVt vfque 
. oAM. fiimilem l^eus adducit fimikmque % parent’^ 
quc^'m < 

5, Ces. Non deueràgià il marito ^alto affare a ca- 
gione della pouertà della moglie dijpregiarla, S»C^'^‘ 
QjmHo non mai\ma fappia^cVeffendo ella òttima^ 
che Fenice fi potrebbe nominare fhauui qualche occa* 
(ione fèmpre^onde querelar fi; poiché fouente la molta 
confidenT^a ch*è nella vicedeuole^et hretta fh miglia- 
rìtà fra di loro , ad alcuni particolari non ha rìgtinr^ 
dofi che tvno de* due, fe ben leggiermente. offende^- • 
S.Ces, Credo io,cheifi come non fi può trouare fra 
Ip creature la pià gioconda co fa d'vna benigna mo- 

Mg glie. 
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Ì[^e^co/i ptr lo contrario non v'ha nel profóndo dtU 
^Infimo indemoniata furia, che alla maluà^ia vgua* 
Sciare fi pojja. 5. Cav. Auguri ft alla prima,cho 
Marito troui conforme a glihonefìi de ftderij fuoì, ne 
^hieroycome innumer abili ne fono, che le mogli come 
firue tengono, & la doue lo fpauento delle leggi non 
gliele viet alfe, catenate a gui fa di fchiaue fene feriti-^ 
^ebbono',ne a vergogna fi recano di batterleicome^, 
fc irragìoneuoli animali fuffero , S, Cam.' T*lat(^ 
ne,feben mirammeto,dubbhò,fi deueua annouerar-^ 
le fa i ragioneuoliyò fra gl* irragione'uoli animali. S. 
Zòv, Tintone hebbe altri penfìeri ancora, che non 
recano altrui intiera fodisfhttione ; volle perauuen^ 
tura ciò dire , per non hauere egli mà prefo moglie : 
gloirijft pur la contenta moglie con ApoUonida, <ii- 
cendù,^ 

Pap£,o mifteres, certe htter hòmines 

PJon aurum, non regnum,non diuitiaram luxus 

Poluptatestameximiospr/ibet, 

Qjiam boni mariti, é" vxork pi<e 
' Toluntasiun 6la,&legitime affé Sla • ~ 

S. Ca y. St Chuomo fimile al cor fuo moglie troua* 
do potrà feto con foauiffim* armonia cantare, 

Vxor viuamu^ìCjuod viximus, & teneamus ‘ 
Nofnìna,qH£'primo fumpfimus in thalamo, ’ 

Nec {Srat vUa dìes, vt commutemur in auo, ^ 

Qtùn ìuuenis tibi firn, tuque pueUa mihi . 

& tale occafione darà ella al marito'., fempre che alle 
h^gi della natura riguardo hauendo, [otto lo feettro 

di 
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■ di cut UT oro al Leone , H Ceruo aìl'Orfo ^ la Capra 
al PariOfC jlflorre ali* àquila cede\ & laQuaglìtu» 
allo Sparuìere,giudicarà di douer e jftre da luigouer- 
natati nobilmentey& con amore fignoreggiatai&y 
“ perch* egli dalla natura è di corporale vìgore^et di do* 
ti delC animo maggiormente fatto partecipe', ferbaraf 
fi ella a memoria, che non per altra cagione i Roma- 
, nt,quado la fpofa co'l velo di colore fanguigno coper- 
ta , fubito di cafa del padre vjcita,molti giri con l<ta 
per fona fhcendo,era in cotalguifa a quella del marito 
condutta, fe non, perche, per amaeiìramento le fer- 
uiffe,che dalla cafa di lui^fe non per neceffaria occor- 

• renosa partire non // deueua : &,fe ben fhuomo è pià 
della donna nobile,deu‘ egli tuttauia alla vita attiua , 
aSr ella alla contemplatìua attendere,il che dimoflra- 
to ne viene nella dijferen:^a de' due fratelli EJàù , & 
Lacoby quegli dal padre, & quefii dalla madre amato, 
come che uno cacciatore, et l'altro femplice, & di ca 

. panne babitatore fuffe : fe fhuomo adunque a nego- 
, tij attende; deue la donna ritirata, aguifa che la men- 

* te fa in noi,& qua fi immota fìarfi, la Cénere da Fi- 
dia dipinta conte piando, che co un piede vna iefludine 
premeua , per far conofeere a gli Elieft,che la donna 
deue hauer cura della cafa, et amica del filetio diueni- 
re,Uche dimoHrato ne viene dal Poeta nofiro quando 
de ferine Helenadifcefadou*era Menelao,a vedere Te 
lemaco,^ Pi fi (irato il figliuolo di Neflorre, 

Piane ei famula Phìlo appofuit ferente 

Eilolaboratoplenams fédinipfa 

‘ Ai 4 ^ 0 ** 
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^ CoUis extenfa trau violaceam lanam hahens • » , 
dimoHra parime te nel defcriuerele ferue d*Arett 
moglie i Alcinoo ^ 

. ÒHÌnquaginta autem ei fàmula in domo fcemìna^ . 

Alis. quiilem molunt in. molU ftauum fruSium . ^ » • 
' . Alle atitem teLis tcxtdnt , & penfzs volumt » 

• Sedente! tanquam folia proceri alni,- [ 

Lo conferma nella no (ira Penelope, che dal fi*fo a cut , 
làlanas"auHolge,ilfuo nome prende^ . \ 

. Statùcns,rnagnamtelamineedibt{a eexebat> . \ 
Tenuemi&immcnfarn . > 

ella (fa ad P'iiffc fcrinendo, dice» .* 

' Necmihi qiLtrenti [patio firn fùllerenoSleM 
Laffaretviduas pendala tela mantis» * 

■Il che (erua a confiiftone di quelle, che, come hoggi in 
molte Ciitadi ft collima, fe ben, 0- quelle particolar^ , 
mente,che. di vobili,il nome dal volgo prendono^l*^ ^ 
le cafe loro fi Hano,vogliono e(fere tratenitrici d'huo 
mini fcì6perati,con titolò di Dame,& di Cauailieri i 
she quefii tali fono,me.ntre nelle fanguinofe battaglie 
effercitandofi gli anni loro al T empio delPhonorcjt 
[aerano^ & quelle realmente matrone fi potrebbono 
chiamare Ja cajbt Romana imitandoma quiui d'ogni 
•altro particolare i che delPoffltio donne fto fi tratta * 

«S. Ca Égli può adiuenire, che da loro non efeano 
atti dishònefii, che la caHìtà loro macchiare poffano* 
S,Cav., Conuienfi loro di conferuarfiirreprenfibili 
7ion ne gli atti folatnent€;ma nelle parole,& ne* cen» ■ 
ni di vantaggio , ehs gli vni^ ^ le altre dlimpudico 
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(uoremsfpiggieri for^o‘,an's^i loro pare che in pregig' 
altri libri non pano, che qÌ4t\ne* quali' ft lèggono la*' • 

fciuefauoiì,& di pefjimi ejp mpi lparfi:altre poì,cr£ ‘ ' ‘ 
dendo di-nonxomettere errore p grane, s*imfiiergono ' ' 
in leggendo le prodeg^ di Tàrmelìno d^Oli'ua , di 
*PrimakQne,d* Amadis^ & d'altri pmili, ne canopo^ 
no,cheque* libri fono pestiferi, ^ ardirò dire, che po' 
chi cÒponimentiin volgare lingua vi fono,onde dan^ • “ 

< no maggiore fe ne ritragga , S» Ces, l^. Simi dice 
co fa nitouifpmaìne fo vedere^ onde habbiano ad ejfere 
periati tenuti , S. Cav: Oh f lidio buòno; che v*d • 
per entro fparfo vn veleno^ che à gufarlo è foaùijpmo 
^ t animo ìnfenftbilmete infetta fottg coperta di Ca 
I ualleria^ ^ d*honefid, (Camoreilegganop pur, non co ' 

i penpero di rìceuerne piacere;ma per feoprire quefla^ 
f micidiale beuanda, & cono fcerajfi, che quello,che dico 
è veroìnon pare alle dorine d*hoggi à'hautr bene,Jt^ 
non done,tr Quando p ejfe,facetie p diconó,oue p giuo 
ca,oue p donoyp canta, & p dan'gaiparticolarì tutti 
4 fanciulli famigliarijpmi, & che poffanifhanno dìa 
j fnollirenon vn marmo,vn dia foro, vn •gapro', malo 
[ iiepo diamante,^ pur fedele faggio la pietra i/iua^ ’ 
ne dà; di cui pòche altre cofe pìù dure fono , & ■ 

, qua-, della quale nulla v'hà di più molle; tanto nOndì^ 
meno quefìa quella percuote, (he pangerla vedemoz . 

Quefla è vn' altra (p^ eie di veleno, che pr r le vìfeerc^ 

(k fer pendo, la modefia contaraina baft di tutte le vir- 

tù, che alla donna conttengono , perche il peno della pit 
• dici tia abbandonando , impudica precipita, ù in età 
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fenile giuntarle giouant nc* vìtij inttner gestir foffhcn: 
Conuienp dunque [opra ad ogn'altro particolare la 
ntodefiLt alle dorine quella genero fa •^etgogna,che 

talhora d^honeflo rojfore leguancie tingr,ilche è na» 
turaleipoiche intieramente della virtù y& della bon’^ 
delChuomoyHon partecipando, di laude auide diuen 
gonoi& perciò ad ogni poter loro fi faticano dì fupe- 
rarfi Nna l* altra di polite^^ di faccia, (Cornamene 
to di capo, & di ueflimenti , nelle parole fi mofirano 
affabili,ne gii fcher^ gratto fe,ne* fottilijfmi lauorì 
4Ì*acOyingegnofè,& in cofe fmili;tuttoche minori fia- 
. no delle altre piit neceffarie uirtu , fi come effe minori 
degli buomini fono,pur co' l fuggire il biajimo, uan~ 
naìfi mercando Li buona opinione, d'effi ; ma il più 
delle uolte con moli' ambinone ciò feguc^ ; che in 
proua,di loro alcuna, in qualche lato la uefie taglia f 
rnofirarne alcuna parte in terna, & il brutto copren- 
do,ciò,cb'è bello fi fcuopre,con Sìretto legame il fan- 
€0 cingedofifin picciolo fpatìo di ilare tanguflo petto 
(oflringCfì biondi capelli, ò per la fr onte, ò preffo le o- 
vecchie à ciocche ondeggianti fendono , fajji talhora 
cadere il ueto, perche i candidihomeri fi ueggano; 

come, fe contro fua uogliacio fia feguito,frettolo» 
fa quello nafconde,che con de fiderio fcoperto haueua', 
una co fa promette , & un altra ofierua , la lingutu 
cafki harmonia , & il corpo' tutto notabile arrru 
■à* hnpudìcitia rende • S, Cavi, Nonhauerannoie 
caiìe,le brutte, & le uecchie da preder fi briga di que 
Slipartuolarì. Zop, Comenòì& di queiieue 

w 
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nfhaUmdiporfitrie^che ùolontimafiòltano à^ejjk 
re belle nominate; per 
^electantca^asetìampraconiaformx 
come Stelania nello S fico dice » i 

Morem Hobis geram mex delici^i nam ita me 
' nus amcena v 

AmetyUt ego bine tandtidU exijfem uobi fili forac^ 

Nifi me uobisexornarem, nam ita eft ingeniunu 
muliebre 

Bene cum lauta, terfOiOrhata, fi età efl, infitta eH 
tamen , . 

5, Ces. Manon è lecito alla donna (T adornar fiì& 

\di comparire pià bella, che poffibite fiaìuediamo pur, 
che *Tertelope fi adornò per far fi uedere a gli amanti / 

'fuoi. 5,Cay. Auuertitech'ella daWappartams4 
to fio non farebbe difiefa,oue non le fujfi flato diui* 
namente ordinato, & per qual cagione, udite • 

Huicaute in mentibus pofuit Deacafta uinerua 
FilU Icdrij prudenti Penelope 
*Procisappareré;vtextenderet maxime 
'f Animum procorum, ejr honorata fìeret 
Magie a viroque, tT filìo\ quam antea erat,. 

Ne meno con fumò il tempo in lìfiiarfi il vìfo ; 
nelle afpettare le firue, &foaue fopore fopraprèh^^ 
dendola^. v 

lllic in lecto;tunc igìtur diurna Dearum ' ') 

Immortalia dona dediì ; ve ipfam admirarentur 
' Achiut ' . 

Pulcruitdine quidem ei vultusq-, bene pnirgauìt • 

. Ita-" 

> 
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Jmrt/^rtaliiquali bene coronata f^enus • 

Vnguufy quando ìbatchorumiaamabilem 
Etipfam longmemy & pìnguiorm fecit vidm 
Albiorem autem ipfam fecit fecto Elephante , • 

ma risueglìata , altro non fece , fe non. 

Et abflerftt manibus genas • • • • • 
bora non Ut date a credere y che io come che in quella 
fenile etàyneghitofo mi fta^onde la hellegp^ delle don 
ne a biafmare prenda , che non pur da meno firei de 
^li ammali irragioneuoU , cC quali il bello parimente 
agrada\; ma uorreueVa molta ragione effire aiitato f 
inimico della natura ati’^i amarci y che molte di 
lóro fra quella nobiley& virtuofa corona ft trouajfe^ 
roy che darebhemi il cuore di moflrare loroyche deuo^ 
no in grandiljimo pregio tenerla • S.Cau, Già che 
non ne ne ha ; non fia fuentura la noflra il rimanere 
pTÌiiì di quello teforOyche tale a me pare eglifne già fi 
dubiti K, S, che alcuno , fra noi non ne partecipi loro 
in buona occ afone , 5. Cav. Siy(ì;& chi arrofpfce 
ne farà il teforiere; ftìa dunque attento chi v*ha mag^ . 
gior intere (fe » Non fuori di ragionei prudentifiìnù . 
Greci fcrilferojche Platone tre occhi haueuayPunonel. 
mego della frontOyC^ gli altri due nelH ordinario fitò^ 
^ a gli hupmini tutti commune : con quello le diui» • 
ne cofèy& con quelli le bumaney& naturali vedeua; • 
in tre parole perciò tutto quelloyche neltaltijpmo Id» > 
éo fi troua;et che dalteterno fio fonte deriuafiuen 
te ragtonandoyilrtngeuayilbuonoyilbelloyet il giu floy 
al primo la diuina fecondità attrikucdojol fecodof or ^ 
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dine neW ihtelligem^ fua, & al ier^o U volontà del r 
primo difiributoreyet da ZoroaHreyda Mercurio^ da 
Orfeo^da Eglaofimoy & da Pitagora antaeflratOyche 
fi còme il Sole per un fol lume tutte le nature delle 
fenfibili cofeyquafi fommo finfibilègèneraymantiene, 
vìuificaymuoueyàiHingueyetraccoglU'iet'yche fi difUn 
guono varij effetti fiotto vn S oky non per la diUintìo 
ne de* recipienti me^i ; ma per le uarie' virtù parime ^ 

. tCyche nel S ole Hejfio pex vn fol lurncy & moto proce~ 

I dono\ma(dtre altróue^et altramente ifipiegabitr,cofi 
I raccogliefiyehe la ^lòffia natura del Solefèmplicemen* 
j • ie non è come fola luce, & calore; ma come certa uita 
] vegetakyin cuiy fi conie nella virtù vegetale di ciafiche 

dun* animakyle virtù fieminali delle membray^ìr delle 
1'; forme tutte formalmente difìintèy hanno uigóre; for^ 

mòle fiue IdeCy& con realiffime ràgioni^fie ben da àk. 
cuniyCir irragioneuòlmente biafimateyla moltiplicità 
delle quali non ripugna alla fiomma fiemplicità della 
^fi^do effe fpeciey per le quali Iddio 
medeimaifuelloyche Jddiointendèi&qUeHoèvnOy 
'■ cioè vna effiengay& molte ragioni in quanto dìuerfk’- 
mente partecipabiliy& per tali conófciùte : di qui 

- bafcty chele cofiy che della diurna éffén^pàrtecipare 
non poffiono; & alle quAi la dìuìnd fórma non può efi 
fere comunicata: in *Dio non poffiono haitete /deei & 
del male péro in'^quan to a ragione di bene. Idee 'vi fono 
& non altrimentt : Qt^Ha porteci patione poi^eue , 
tjfereintefiaperimitationeyetperfimiruudineieffiendà 
te>Idee effemplari delle cofie,é“effi effempi^et rappré^' 

fi»’ 



xp* 7^ A IC ,E 
fentatiom * S, C es . Non mi fta poHo a mia cre^ 
an'^fe qui tni fiapongo, che difficile mi pare il crederi 
re à quelle Idee di Alatone , S, Zop, Sedò, c'hi 
' denoti SignorCauallìerenon vi reca compiuta fodif» " 
fàttione;per foleuarlo dalla faùcatdirò io, che corne i 
d/tariffimilumi di Saia Chkfa Dionigi Arèopagita^ 
AgoHinoy& T omafo afermano^non folamcnte cre^, 
dere bifognatch*tJfe vi fiano^mache necejfariamente a 
porre s*habbiano nella (Uuina niente, dalla cui imel’^ 
agente EffienT^a per opera dì conofcen':^ con congiuri 
gimento però quanto all* e jfettoMlla volata, tutte le 
cófe fono fiate produtte,et è impoffibile fen^effcyche 
alcuna cofa fujfe mai dalNmni potente Iddio fatta,et 
formata: percioy he fe Iddio è natura operante,^ èffi 
fin'^a creante, fp" n on per natura', n^a per intelletto ,et 
per uolontà perle conofciuto operando ; egli’ 

ejfcre non può, che nel conofienìe. non fujfe la forma ' 
della conojciuta cofajfe vero è,che cóuengayche nelC -, 
artefice prima fta la forma deW arte fi ciato, che quefii 
infefleffo ; ip- perche Iddio dalle create cofejà cono-^ 
fm':^ dejfe non pretìde;ma da fe fieffo la diurna effetti 
(Telfeni^',0' ^VJee/a ragione foftknejn quan 
to&ella è,& int^lllg burnente à noiè,^> foto dife 
jf_tffiaintmd{n4g,co.nofcequd cjfere parte 

eipatada qHecr^a^UYe,che gli piace difir /ture ;etoo*^ 
fijn quanto ou^ff a diuiha cjfenga oggetta afe fieffa ^ 
ipnofie queUapartcgpàtione, & le dmrfe,propYÌep 
^ partkoìari ragioni di tale partecipat one , hain jb . 
fieffià» &U làe^ffiftuUe lpro',pdt,l^,conie pitr dice 
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Sani A^ofUno, Omnia proprijs rationibui 
cognofcit Deus . Attendete ben Signor Ce fare ^ 
che bora fcendo a più conofciutò particolare . Nel- 
Cammo\adunqùe da dìo fubito natOtin fonde egli quel 
fiio fantiffimo ra^io , che di creare tutte li altre co- 
fehauigore : perche que fio nel rimirare fe Heffo» 

éjuanto meno riceue dello fplendore che dal diurno fo- 
le prouiene, di quello, da cui le Angeliche menti illu- 
Sirate,& nutrite fono;maggiore,feben più imperfet 
to è il deftdério cha di fare acquilo di quella gioia , 
cÌH la fuprema belle-^gli recai ma ne ciò gli è con^ 
ceduto a pieno , per ejfere conUonditione generato i 
che da terreno corpo circondato fia , a cui co'l fen— 
fo fempre , & con la ragióne ferue,di uantaggio 
di quello che fegli conuiene, la onde non prinuc^ 
dà quello jplendore , & di quella belle^^a ft accorge , 
che in prouetta età, aW errore fuo rimirando, il quale 
teneua la ragione in magico letargo qua fi fommerfa ; 
nella belli ffima, & varia pittura, eh' e nella machina 
vniuerfale di que fio terreno globo, & nelleragione- 
noli creature , la imagine del fuo Creatore cònofee, 
S» Ces, lo re fio cofi ammirato,come fodisfatto,et 
con grand obligo tenuto alU dotti fiima corte fia uof- 
tra» S, Z op. Segua dunque il Signor Caiialiere, 
fe cofi gli piace , S» Cav» Et piacemi , & uoglio, 
& deuolo fare , Jn queSie creature adunque ìnuìfi- 
burnente, per la cònueneuole diflan't^ Mie membra, 
per la non foprabondante, o màncheuole quantità,c^r 
per la proportione de colorii rie corpi fcendc,ma de gli 

buo^ 
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^Uomini trattare non intendo i che 
Forma vìros neglecta dccet; Afinoida Thefeus 
AbHulit a nulla tempora comptus actt 
' Flyppolìtum Phedra,nec èrnt bene coptus ìamauìt 
■ Cura De je fylfits, aptus. Adorna erat . • 

Jtfadi quella gratia,che fiale dorate chiome di don- 
na riluce , ne\vaghi giri delle negre ciglia , negli oc^ 
chi ne troppo infuori,nenafcofi,ne troppo longhì^ne 
breui troppo ; ma lucidi) allegri) & tumidetti, fia il 
negro colore) & il bianco fen-j^ macchia alcuna; nel- 
Raffilato nafO)& giu fio appuntOy quato il riton detto 
, vifo di lui s'ador.na)nclle guade no tanto bianche )Che 
di pallore nome ricenano; ma di grana naturalmente 
tinté)nella corte fiygp ridenteboccayinpcco'lpatio da 
coralline labbra chiù fi , che. in nobile carcere i candidi 
denti firbanoinel rotondo collotnel largo pett0)nel pie 
dolo corpO',netl*elleuatofidcOyndla dritta gamba^nel 
picciolo piedctet nella gropettamanO)Che gl* internoài 
habbia.vgualjy & pieni a vna fnifira;L*vnghie incur- 
ue non molto, candrdif^ma difuoriy & di dentro o- 
giro leggiermente afierfi : ma) fi ma donnO)nongià 
quelle parti tutte habbia,chenuoua Venere daZeufi 
CL Crot ornati dipinta dnamarz fi potrebbe ;maalcu^ 
na almenO)& di quelle , che /coperte ordinariamente 
fi portano; &)Ch' ella dal fuo fedele cofiiglÌ€rò)lo fiec 
thiOjdi conoficere impari nel fuo vifio;che nella foauifi^ 
fi ma vnione de* coìor!,&de* Uneamentualcuna voi» 
ta din può rnoflrare que lumitche danno aliti-pittura 
Sé'igore, & a gli occhi altrui cqn.leggiadre ombre^ 

inno- 
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wuolaglh onde gratta màggiore n*acqui[k . 

facies anìmosyfacie violenta (forinncù» 

^ Me miferim;cur efltam bene nota fibiì 

Scilìcct a l^cculì fumuntur imagine faHn4^ 

Nec nifi campo fitantife perniila videt, 
eccola fubito dare dì petto nella vaniti . S, (am» 
Alcune ue ne ha pur, che della beltade Ipreo^atrìci fi 
moHrano, S. Cav.Nb ciò loro conuiene,che oltre 
che ingrate fi palefarebbono del dono dal Cielo otte- 
nutoinon fono gli huominihoggi femplici tantOy che 
fe lo credejferoyne le altre doiine pur belle ycontinentip 
fi,che,^\a ragione non conofcejfero , che tali di ren- 
derle uiU procuraffèrOyche molto be fi falche da quat 
tra particolari defiderij affediate fonò . S, Cam. 
Da quali ^ dica S, per cortefia • 5, C a v, Con- 

forme a un dettato de gli Atamani ; elleno bramano 
dejfere amate da beigiouenty di uederfi attorno buon 
numero di figliuoliy(thauerebelliJfime vefiif& difi- 
gnoreggiare nelle caftyOue fono, 5. Cb$. tSì^agii 
buomininon fi poffono mòHrareben adornati ? 5. 
Cav. Io non voleua trattare di loro;ma quello fo- 
to vi rijpondoichenon già deuonò ejp fàrcycome pari 
che Aleffandro il T roìano fi moflrajfe^ cui, Diome- ^ 
4e biafimando il fuo ornamento del capo, dice . 

Neinmafculo quìdemfilio nutrì cincinni grattò 
capillum. 

Ne vertkem plices,neq\ vittds tortuofas corym- 
borum , 

Mafculum non decet comd,ddicU vero mulierti, 

N Ma 
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Ma nc hahiti, ftaui U poUte'S^a,non odiofa^ rpLJ 

noppo ifquifìt<h& non adornamento ;che t vna,gra- 
uitày& Cairn tuffo dimoHra,& baSU di fuggire 
ruslki'tà^& Chumana negligerne . 

^JHundus erit qui non ofendet fordibus; atqi 

Inneutram partemcultHsmiferi 

Ma alle noflre donne tornamoffappiano^cbelabeltà 
loro è lodata non folamente da gli fcrittori profani ; 
ma nelle facrtletterehebraìche} lodata Barati è lo^ ' 

data Rebecca : Erac puella decora nimis,virgó- 
que pulcherrima,& incognita viro ; è lodata^ 
Kachel;& fu di quella lode degna T amarineft probi 
bìfee menoyche reahnente fi adornino; ebe Abraham 
mandò a Rebecca fùa nuora orecchini (torQ,tnoniUy et 
bracCiaUttìy& la vedoua Giùdìtb fpogliatafi il dii» 
do per andarfene ad OloferneyCt le vefii viduilifil cor 
po lauatofi;d perfttiffmaoglio di mirto fe lo vnfe ^ 
fi acconciò lechiomeyponendofivna conciatura, di 
ri in capOyCahefii * fendali yfi pofèi bracciqlettiy glt 
orecchiniy & gli anelli in dito » alle vefii di leggiadro 
colore accompagnando tutti i pofiibili ornamentiynon 
a cagione di libidineyma rijfetto alla virtùycbe dima- 
firare voleuaùl perche Iddio beltà maggìorey^ mat 
fià riguardeuole le aggiunfeyaccìoche da tutti honora 
tu fuffeicottfiderino ben bene le belle donne il fenfo di 
■ queHeparoley& vifcorgerannoperentrololplendo-^ 

re, che nelT animo è diurnamente infufo ; neft arroght 
alcuna, che bella fia di corpo > oue C animo macchiato 
refhìyChe 
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PormA honù fragile efi,quantumq; étccèdit ai annoa 
Fit minor y& (patio carpitur illafuo; 

Nec fempcr vioU ; nec fèmper lìiia floreqt, . 
£trigetyàmiJJalpinareli£larofa] ^ ^ 

Ét tibiiamyenient cani formofa captili' 

Jam vtnìent ru^éty qua libi corpus arénu 
Aia ff animo nongiamai viene a nienotial Cielo fcen*( 
dendo\& fubito da quefìo Carcere terreno iiberoyol^ 
la fua primiera,^ HanT^fà ritoi^Oyfemprc^ 
che nelle mondane fordideT^ nonfaràfhtoìnuolto : 
pprcip,yc alcuna di queUe belle qualche atto reo co 
tnettByO parole dà lei s* odono yche incìuiìii& déWho^ 
neiìà nirnìche ftano;direben fi pùòjche la béllcT^aJ 

fua fiavn tempio [opra ìmm'óndifìimo luogo fiibri^ 
CatOideuono perciò hauerui grandifiifiiOTriguardOiChe 
tutto che honeflefìano» 

. . . rara àdeo concordia form£( ‘ 
Atqipu^citMy fanSlos lictthorrida morrà ’ 

Tradiderit domusyac veteres imitata^ Sal^as . 
S, Cam, V.S:dkelavèrità;mdparmhchc^ 
rple fue potrebbono fpaumtaré altrui d prendere mo» 
glie . S, Cav. QueUo non vorrei y che fuccedejfe ; 
ne mai ne dìHorrei per fona meriteuoleycheyfe mirafy 
firno a quello che Anajfandride fcriuejdubbitOycheil 
mondo a nulla fi ridurrebbe • S, Cam, Et^chcJ 
IdiceegUY 

Quicogitatidenuptijsynoncàgit^ ^ , 

Bene ; cogitat enimitontrahìt dehinC tiuptias 
Malorum origo'cum fit hac mortalibfè, 

N 2 Do- 
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^ Votutamq: enim^fi forte pauper duxerU 
Non iamille coniugentyfedhéibet hétram fibi^ 

Cui feruit pauper aliifuam duxerit 
Ud difirentem,feruHs Hle rurfus erit, 

• Vutn vi&um vtrìq; non fibi tantum paratur : • 
Duxit nt fcedam • vitn dehìnc acerba erit % 
udt iam pigebit ingredi limett domus i 
^uxitneformofamìnihilerithacmafft 
Sui mariti quam fua vicinU : 

Ita in aliquod rtecejje,vt incidat malum • 

S* Ces. Egli deueuahauerfacrificato alla natura* 
8. Ca V. Sarò confegliere io alPan^icOiChe prenden- 
do mogliejbella la elegga^ & di già ne fia Hato aman 
te^chè queHo naturalmente alP vnù^ & alPaltra non 
fipuò negareiperche talhoroiche nelle bìondet& ina- 
nellate chiome di leggiadra donna altri lo fguardo va 
aporreygli pare,che fa li [piriti pik nobili filicemen- 
te al cuore vn marattigligfo nùme fcedatche quafi del» 

. lo Jhrfi otiofo riprendendolOiCagione ftaich*egli pai- 
pitandOi& deftderandodi meglio cono fiere P origine 
del cangiamento di fi Plejfita gli occhi fedeli mìniPlri 
comandiiChe del vero inuefiigatori pano; & efii dal- 
lo fplendoreyche da altri oppofi occhi fantamente^^ 
luce madore infolitagiota riceuendOf^al Signore 
loro di nobile firuità nisjfaggieri fimoytale diuenne il 
cuore di lacobjbonefkmente della betleg^ di Rachel 
fatto prigione^ onde cantò il Petratta • . , 

Volgi in quagli occhi al gran padre fihernìto , .. 
Che non fi peneet& dìbauer non gP increfie 
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Sette^e fett^mni per Rachel [erutto t 
tale fu /faach, & t4c uibraham . 

Viuace amor^che ne gli affanni crefce ; 

Vedi H padre di que^o,& vedi l^auo. \ 
Còme di fua magìon fai con Sarra effe. 
d^honeHo » & congiugale amore parimente fu fi in* 
fiammato Pericle,che non mai di cafa vfciudyche alla 
moglie Afpafia no Heffè, & da lei focmi bàci riceuef- 
fe. 5. Zo9, Non mirteo a marmìgliapunto^cht 
le donne a gli huomini piacciano tantOyche 
Jpfa quoq; & vultu efìy& nomine feemina VtrtHf 
Nec mìrum populofi placet illa fuo • 

S,Cav^ Amante fu Marcoantonino fi della fua heU 
Ufiima Faulìinoyche morta effendoy con Hatue , con 
altarìy & con tempij volle porla nel nùmero dell^ 
/Dee. 

Mi il buon Marco d^ogni laude degnar > '^1 

‘ ! Pieri di Filofofia Idlìnguay e*l petto ; v v 

* Pur FauHinaìl fi qui fbrèàfrgno. 

S, Cam. Non vi fono fiate molte donneychei Mail 
r/V jj hanno affeffuofifiimamente amato ^ S. Zof. 
Et quante • Funi fra il grande Aiuolo delle rn 'ogtì ài 
MitridateyHipficrateaJà quale per più comodamèn 
te portare telmoyle treccie tagUatefiyin tutte leguér^ 
re feguire lo volle : amantifiimafìf Laodamia del fio 
Protefiiao , perch^effendo jfiiò uicifó ; da gli Bcibt 

f ratta ottenne di uedere H ombra fuay& crede do à*hb 
racciarla con dolciflimo àffttto,in quelCatto morta 
fimàfiyonde fudegnaycbedi lèi Propertió cantàffe 
" ' - - N i 
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nììi Philacìdes iucunda comgit biros \ . 

Non pomìt cAcis immmor effe lócts : ’ ^ • 

SedcupiiHS fhlfts attingere gaudia palmif 
Thefdis antiqtiam venerai ymbra domum , 
ài felici fjima fi^ma Euadne per lo motto (apaneo fuù 
CQn forte ardend,Q:voìle parimente ; mentreche Peffc- 
qtifefueficelebrauanOjche dal popolo Pardort ftiù^ 
npfceffe:, onde con animo intrepido, * * 

,^Accìpe mi Canapeutcineres mifcebimus, inquìt. 
Jphias, inmedios defiltditq; rogot, 

Mfimile piaga modìrojji ferita AlceHeyquadódimQ 
rire eleffe, perche il marito viueffsiin quejkt nobilifi^ 
pt^^fchisra porre fi nolle la Romana ^ortiai la qua- 
^effonfapeuole della congiura contro di CeJHre y conte 
Iti fapetCyCon un rafoioferifii un piede per far prouà, 
fe in occafione di qualche fciagura , élla ne tormenti 
fuffe lktafofhiqtu& ìntefa la morte del fi^^^ amatifi 
fimo conforte,per non hauere arme ,ònde s uccideffèi 
gli acce fi carboni ipghiottehdo;al de fiderio fuo fatis- 
,fèce.' S, Cam. Noni dubbio a mio. parete',chean» 
hoggidì fe ne trouarebbono pariménte motte 
^uefìe fimili; fe la riuerenga, chea Dìofideue , &:'il 
Mero lume,coH quale fi conofce quanta irigiurU afl*a^ 
riima fi farebbe, fe deuendofirifalire a pérpetuameh- 
godere la celefle patrifi,con uolontarU morte fi co^ 
jnac^ffediffpeùrfinelleternepene, S, Cav. Ah- 
^^egli fipare,&finutrocofi; che fe eHeriormente 
le fopradette donne ìntenfisfimo amore moUraronò , 
uanà,^ mortde gloria acquifiandpfi i ^efte,chc^ 

■" itca^ ' 
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il caflà letto alla memoria del marito ferbatjOydi;ma^ 
gior valore fi moflrano , Inanimo alle procellofe onde 
efponendo delmartychehoggimifiramentpfi varcai ^ 
& coU {acro timore diuinoyche della fiagHt nauicella 
loro è' fedele nocchìero^da gli fcogli lontane tenendofi, 
nel tranquillo porto della vera falute fi conducono : 
mayperche lorOy& alle maritate parimente con ficii^ 
rcT^i&con minore trauaglÌQciòfiicceda,&, fi co^' 
me de gli fcogli alcuni dall'acqua copsrthocCulpamen 
te naufragio fiinno\cofi con non manifefii inganni gU 
huomini reti loro tendonoiperche fa di hi fogno di ben 
bene aprire gli occhi ; & non dare loro credenXP^x otte 
punto fi dubbitiyche Chonore S DiOi del marito, ^ & 
de\parenti poffa riceuerepurvn minimo neo d'infk- 
miaian^fidcuono per lo più duhbitare^che nelle pqrq 
le di cofioroyil proprio intereffe colafiaude mifchia-; 
to ffa; perche alcuno vi farà^che con pallido fembiatf- 
tCfCon inarcate. cigliajCon piegamento dicoUot& con 
affettuofi gefìi mille fcongiuri farà, che la fua donna 
fia la più bella del fejfo feminile,& ella angi fempli^ 
ciotta,che nò, non folamente fede daragli\ma fuperba 
diuenendone le altre hauerà à fchiuo, & eccola inuir 
fchiata: alcuna parimente,non piacendole la naturate- 
forma da Dio concedutaleimentre altri langnendo^ge 
lato, to' tremanti denti, di notte tempo canta . ; 

Onde tolfe Amor t oro,e di qual vena 

Per far due treccie bionde, e* n quali (pine . ^ 
Colfe le rofe;e'n qual piaggia le brine . ■ . , . ^ - 
. .. ^enere^efief(^e,ediè l^rpflfo,elen . . , • 
-r ^ 4 ■ ; C^' ' 
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fìr ella con varij colort,& con fiacidi etnpiaHnpro* 
cura di palefarfi moflruofa larua nel feguente giorno; 

' et i tefciuti capeli in pcfliccie trecck^e Urane maniere 
a ^uìfa dì torri acconciadoyle [erba per coprirne polla 
calna,anxi ignuda te jkt‘fnes*accorgej che affomiglian* 

4o egli gli occhi fuoi a due sfhnUlanti Helle ; h<t^ i 
ci[pii& ^Ycdunati ; &^fe diccy che le perle orientali \ 
fono di bellcT^ a fuoi denti inferiori ; ella perche gli 
ha grandiiYarìy & a diuifa di gìallo^& di nero, nel «-• 
dere tiene quaft chiufele labbra ; &fe auiene, ch'ai ' 
tri dìc/Lj, 

^ ^ ‘ Bocca dolce,efoaue 

Dateff>iranoodoryCh'IndiyòSabei 
^ ’ Non mandan tali al regno de gli Deh 

^ ella già fcaltra diuenutay non mai fkueUa digiuna , ne 

I motto p.rejfo alle genti ; crede^che l'ejfere bdbutiente 

“gratia le rechi, & fe alcuno le dirà. * 

; “ Scil dolce fguardo di co (lei m'ancide, \ 

' Èie foaui parolette accorte y .* 

• £ fe ^ìnor [oprarne la fi fi forte ■ ■ 

r ' ^ Sol quando parla, ouer quando [orride • 

ella, come,Ce bugìa non dica, [e ne pauoneg^a;ma^lè 
I - V ha Cmi furati piedi ;nelcaminareyCoHamità [Diamente 

, iejfo nella poluere la [orma imprime; fi mnmiàjpf^ I 

rantey 'con hambace grolfa diuiene;[e sfafciataycon ua ' 
r rii legami il fianco ftringe ; [e ha le mani di rofitiyne* 

guantìletiene;s'èpigmeay Siaquafifempred fideret 
d la [accìaychedH Andromaca [embrayallafenefiramo 
ftra,&,fi di bello altro non bacche il nome, i uerfifi* . 

catOr 
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catorty& fuoi lufinghierifopraijùello fiìuole^&chi^ 
mere fabtkanoì trahendone miseri fino dalle regole 
hebrMche^dslkqmlico' rìuolgimento delle lettere d^. 
nomi fi feruotio'jjè Lucretia fi chiamarla moglie di Co 
latino tè fiata di gran lunga inferiore^ fe Lauratò Bea 
y ' trice; apollo di nnouo corre dietro à Dafne yò pur veg' 

giamo il Petrarca , & t Aldighieri mafchèrati; & li 
mefchìne à tutte quefie impertinente credono; perche 
per fcopo loro ogn' altra offitioyche ildonnefco fi'pro^ '' 
pongono yetrarhftme fono,fe non fe di quellcyche a ca 
gione di grani infermitày& di m.olti trauagli macera 
te yfhe non ambifiano di apparire oltre lèaltrCy belle^ 
cSr tanto loro quefia belletta P^^tce , che preme loro 
dilafciarla neltefiremo punto della morte y Come il 
Pugliefe Horatioyd* Europa fcriue . 

O Deorum .» 

Si quìsh£caudisyUtinamiritererrem >■ ^ 

Nudaleones ' ‘ ; 

* Antequamturpìsmaciesydeeentes -* >■ 
Occupet malasy tenereq\ fuccus ^ 

Defluat prada y Ippciofa quaro • > • ^ ^ 

PafcereTigrès , ' jyt . 

' ' onde fa di meflieri di ricorrere à' mentiti lifcu ^ 

; • • Intereafxda afpectUy rìdendaq', multo \ 'ìù 
/ Pane tumet faciesy aut'pingùia Poppaana ' . 

“ ; Spirati et bine mi feri vìfeantnr lab rà mariti . c 
ne fe ne afiefigonole vecchie done a?ichomy coprendo 
il fracidume loro eòn'uàrijodùrit onde > ' - 'u'i ' 
Ecaflor mulier recte oktfvbi nibil okt ; 

* Nam 
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Nam ìHa vsteres , qu^ fi vngHtntis vnCiitant w» 
tcrpolcs . . . , , 

VetukyCdetuUyqup vitìa corporìs fuco occultantm ’ 
Vbifi fi fudor cum vnguentis confpciauU , ilico , , 
Jtidemolen(iquaficum Vita multa tura confundii 
• - coquus 

Quid oleaSf nectas:mfi.id vnum male okrttnttM / 

gas. : 

eJr* à mille altri finti ornarne ti ricorronotche della li* ■ 
hidine efea fono; onde gli adulteri foaue allettamenti 
ne riceuono. Leggano qfle tali wt* libri de Re^che /f ^4 
l;el moglie d" ydcaby vdèdo la venuta di feuh gli occhi 
ed C antimonio fi pinfi^et egli còmadò^che precipitata ' 
fuffi, lafciarìdo il fuo corpo à gli auoltoriyà' corui^& 
à cani . Bora quelle donnesche per parere ogni altra 
co fa di quelle , che fono in effetto, di vana dottrina fi 
prefitmono d'hauere gonfio il capo , le parole^che nel 
fine del vige fimo quarto capitolo (t Eg^echiel fono^al- 
le idiote i^ieghino [opra le pene di tali mafcherate-y& 
fimpre che loro oceprre di trouarfi con le altre,à qual 
che trattenimento;non defèndano Ceffiglio (t Ouidio, 
no biafimino Pergìlio di medace negt amori della fua^ 
Didone'y non ragionino enigmaticamente; fi che,nè la 
Sfinge talhora le intenderebbe;non rincrefia loro , fi 
dPrin dpi la Cometa la morte minaccile il Afofioui 
ta non voglia pace co" Pollacchiine affetti di diuenire 
^cantatripe, 5,Cam. Parnù>che diqueflo V,S. fìa 
troppo fiuero giudice . 5. Cav» ^ 

Sed cantet potius . , quam totqtnperitolet vrbem 
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AitdaXf & ccetus, poffìtferre vìrortim, 
4 utmq; patudatis ducikus^ prtjhnte marito 
Ifpa loqttì recta fide, (ìrictisq; mamillis . 

&yfe dagli ejjèmpi de* misfatti altYUÌ,gioueuoli co fi 
per li medicamenti contrarij alle noìireinfermitàtfa* 
ni ci rendiamo; oltre à ìnnumerahilUche (TimpndU , 

'che donne adurre fi potrebbono\vaglia quello di Mef 
faliha , la quale \ . . . 

\ Jntrauìtcalidum veterì centone Lupanar, 

^ cellam vacuam,atq; fuam, tunc nuda papìllìs» 
r Conflitìtauratisytitulum mentita Ly ci fot y 
Oslenditque tuum genero fe Britanice ventrem 
Excepit blanda intrantes,atque ètra popofcit , 

- ^ Adoxq’, lenone fujs ìam dimittente puellas 
7 “ rifUs abit : féd qund potuitj tamen vltima cella 
_^plaufts , . • . & quello, che in fuo vituperio 
'figàe,cbe di riferirlo , la vergogna mi vieta : onde,fe 
quali nello f^ecchio tale deformità fcorganoejfe,e!r fi 
aHengano affatto di non folamente tali diuenire; ma 
£ operare in maniera,che pur /una minim* ombra, non 
che macchia poffk la candideT^a dell animo loro tin- 
gereipoiche le genti (e (fendo la natura al male prodi- 
ua)vnadona più delC ordinario adorna, et lifciata ef- 
fendo, non bene di lei giudicaraHno, comedi Claudia 
Vérgine Fejkile adiuehne;laqualr,come che co la fem- 
plice Centura guidaffe fu per lo T ebro là nane , nella 
quale era la. Dea Afadreipeìdo fouerchio affètto nqn^ 
'dìmenoycheihldfcorgeuam Romani', prejjumèuaft, 
da loro , eh* ella impudica [uffe 
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Cajìa quidem (fed non eH eredita) rumor ìnìquHS - 

Le feratt & fiilft criminis ada rea eSì^ 

CuÌtus,& ornatos varìje fudìjje capillos 
Obfuitad rigidos ylingkaq; prompta fonps, . 
Que^o fchiuaranno effe, la doue faranno temperate^ 
CJr tali fieno iper compagne prendendo fila pudicìtia , 
tafìinen'^^& la fobrietà della temperan'j^a ferue fe~ 
deii;& oltre ad ogn* altro rifpetto, che della pudicitta 
tonferuatrici le rende , deuono inuìolabilmente per la 
certeT^ de' figliuoli ojferudre la fede al marito • Sj 
fx M. yJ^Ca egli già non ne deu'ejfere mancatore • 

5. Ca V. Signor.tnio nò j perche s'ella di qualche^ 
concubina s'accorge • 

Sed ncque fuluus aper^media tam fieuus in hraeSt 
Fulrmneo rabido s^dum rotai ore canes , 

Nec Lea, cum catulis lactentìbus vbera pràhet t 
'• Neebreuis ignaro vipera la fa'pedei 
fiamma, quam focij depren fa pellicekcH 
\Ardet,& in vultu pignora mentis baheu . 
Terrum,flammasq; ruitjpofitoq; decoro 
FertuVyVt j^onij cornibusicta Dei, 
Coniugtsadmifiìm,violataq‘, tura mariti 
Barbara per natos pbafias vita fuos . 

La onde il marito quefia occcafione,che (T immortale 
ìnimicitia origine, deue fuggire', per che,oltre a tant'al 
tre ragioni, & di grandiffimorileuo ; fei Leoni alle 
Leonefie cafiigo danno,oue co' Leopardi congiunte fi 
fiano,fe le cerafie cono fiere fanno Jè leghimi, ò nò fio* 
Hd i figUuoli,come T trs^p;^ dice • 

Ex- 
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I ! • Curnfufpìcionemhabent curafiliorumprocreaiionc 

SiigitUY ex femìnìbus eli purìs^intactus femutur 
Si ver 6 adulteri lectì,atque concubitus libidinoft» 



piàtofloychelacaSia moglie fi fuem,& fivcdda,che 
adultera diuengaj quanta cura deu* egli hauere in ofi- 

feruajrle vicendeuolmente la fide, ne fempre fitroua-y 
no le mogli, fi ben modeHe,& a* mariti obedignti,le 
quali con volontaria foferenT^ veggano le concubine 
rtuaU loro,chnon tutte fono Tertia, Emiliana; Stra 
tomca,Sarai, & Rachel,cbe le firué loro ad Affrica- 
no il primiero, a ^eiotaro,ad uibraha, & ad /faach^ 
psy" generare figlÌHoli,conduceJfero;che oltre che, co^ 
meClitemne^ra dice, d* A^gamennone ragionando* 
Sedvenit , habens mihi infanam fanaticam 
ginenL* 

I^Cloq',intttlit,&fponfabinA 
ijfdem domibus detinebamur * 

Stulta quidem fumusmùlieres : non nego, 
Qtmautemìnfito hoc anhnts peccatmaritus* 
Fafiidiens connubia,imitari vult * 

Mulier uirum, & alium parare amafium . ’ 

àlcune Hate fono, le quali dal dolore aHrette a cagio» 
ne di ciò , dOpohauere poHo fuoco in tutti i beni del 
marito, hanno lui,fe Heffe, & i figliuoli nati di quel 



Vltionem examinatricem experitur, dentes ipfo- 
runu . " ' 

fi il marit o,che in pregio t honore fuo tenga, ama 
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matrmonìo'nccifi : eccofedeU teSìimonio del 'TdeU 
noftro delC ojferuarfi quella fide del marito dia mo^ 
glie^quando introducendo (alip forche ritenere uoleua 
Vlijjeila irhmortdità promettendoglì,dìce • 

^ Cenerò fi Laertiade, artificio 

^ Sic domum dilectam in patriam terram 
Staiim nunc uis ire ? tu autem gaude: & 

Si quide cognofceres tuo animo,quqt tibifotu est 
Erumnas abfoluere^antequamin patriam terram 
peruenias ’ 

” Hiciterummanens^mecumhancdomumcutto- 

\ dires, ^ . -j ^ 

Jmmortalisqneéffèsycuptens quamtnsutdere' 

* Tuam uxoremyqudfmper de fiderai diesom^esi 

\ JSlon tamenìUainfirior gtòrioreffe ' ' 

Nec corpore , ncc ingenio , fiquidem neqtiaquanLa 

decet' ■ ■ ’ .• 

'^tortale! cum immortalibus corpore, cr spete 

contenderci* 

àcut ylìffi riipofecon tutti ì termini dtcreaj^a\ma 
volle fìare confìante nel penfteroyc'haueua di tornare 
alla patrìai& à rinedere T amatiffima Conforte;an^ 
Sedbic in littore jì:bat ajfidens , vbiantea etiam 
Larry misyet fufpirijs et doloris animùconfumens 
V Pontum irnmenftm alpiciebat,lacrymas funden^ 

qnde meritamente fu degno, che in ^er^lope troua/pt 
nobililfimo cambio di lodata cafiita; la quale co bu(h 
' niconumidel marito congiunta genera, accrefeeU 
mete nelle cafilé' felicemente conferuai&fe ne ri- 
* I ceno» 

* 

t ’ 
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€tuom honori , & pregi , come P^ijfe pur à Nau/ica 
kugura . 

Tibi autem Dei tòt dent, quot nfentibus tuis co» 
gitas 

, rirumq; & domum, & concórdiam ptubeant 
Bonam-y néq; enhn hoc poriusy & fnelius 
Qjtam quando cOncordes fententijs domum habi» 
tant 

, yìr y ^ vxor ; multi dolores inimicis 

Gaudia autem amicis. maxime autem audìunt ipfi 
S, C E s. ma fi troua alle uolte i mariti bitoniy & le 
. mogli telìareccKy che dìfageuole è il poterle reggere . 
S, Cay. Cerche non fono tutte ottimeyne tutte pef 
finte y fott* un* ordine foto non ftdeudno gouernarei 
che alcune manfuete ejfendoyuerfo di loro baffi ad effe 
te benigno yaffabiley& piaceuolecon maggormente al 
Iettarle nel reciproco amore che inafprirlei l^ opere 
loro lodandoy an^i à meglioyche nò effortarUyche au» 
fieramente ammonirle : alle fuperbe non deuefi mof» 
trare famigliarità di fouerchio ; perche troppo fi gon^ 
fianoyeti mariti in niun pregio tengonoialcune ue ne 
ha di fcreteyCt prudenti yCon U quali deuefi con grauità 
paroUy& nobili trattarCy^ con lodati effempi'^ 
con opere gioueuoli : vediamo y fe Homero ne lo in» 
,fegna\che dopo che Ftiffe ha raccontato tutte le attìo» 
ni fueà Penelopey et fattala partecipe deWintentionCy 
che ne* feguentiajfirihaueua’y diede parimente . 

Tibi autem vxor hoc mando prudenti exiflenti 
Statim autem fama ibitfmulfole afiendente 

ri» 
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: Viróriitn procorum > qups interjèci in dontibus 
Pade fuperiora afcendens cum ancilUs muMbus 
Sedere ; neq; aliqttem ante uideas neq\ tntetfpga, 
altre ve ne fono temerarìe^con le quali vfare fi deuo- 
no le riprenfioni, €2^ oue ellenò gìouameto non rechi» 
noinonmisò rifolucreache, S, Ces. AlcaHìgo 
vorrebbe dire V, Sig. perauuentura^ che riuolgere fi 
debbia. S, Cav. Non concederò mai, che il mari^ 
to batta la moglir,ma fi ben che con effempi di loda» 
te attìoni,& con foj frenica procuri cdl beneficio del 
tempo di piegare l* ànimo di lei verfo le buone opere: 
.& fiate fitcttrOyche chiunque batte U moglie per dì» 
fiorla da qualche vitto ; peggiore la fii diuenire > & 
chiunque alle lagrime feminili da creden'ga, è di poca 
leuatura;che,fi come ciafcheduna di loro ha naturai- 
mente due occhi ;cofi rariffìme fono(& come) 

Rara auis in tcrrisi nigroq; pmillima Cygno • 
qmlle,daWvn occhio delle quali pianto di dolore , & 
/daW altro difittione, & d'infidia talìma non fiatu» 
rìfia; p:rciò deue il marito fra tamore,& ilt 'moreia 
moglie reggere laccioche di lui conueneuole Sitma fkc 
cia;& la beUcT^ di lei lodando,ouuiare;cbe,fc altra 
donnola cafo,ò come auiene per l^ ordinario, egli miri, 
ella in gelpjia non ertri , S. Cam. A me parc ^ , 
ch\ /fendo la maggior parte d Ile donne vane,e^am- 
. bitìo fesche lodando la bdlegy^ loro, maggiomete di 
s quello che fono, fup'ìbe diuerranno. S, Cay, Bi- 
fogna ciò fare diferetamente conforme alla dqpofkio- 
nc loroima guardifi il marito,eome da vtltno di loda» 

rrw- ” 
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re ecee$twnete la moglie fua àgli aMhmminij per 
ch'èpericolofitfimaprmicat &:jèrbk(iÀ immorìa^ 
joltre à^ialtruffempiyqudlo di Candmlo Re de*Ur 
di,il quale nou contento d'effere egUjòlp'ConfapefM^ 
de* piacerhcbe con la moglie fi. preodem;quàfti feitir 
giuria fit fkceffe alla fingolare fua.hslk'^^i^ danr 
no ne ricew^ffe , ouei fecreti del mafrimonio ptdefati 
$$on hauejjeyper trouare fedele ttfiìinomo dì ciò^gnu^ 
da la mofirò a Gige fuo compagno; U quale atto que»^ 
HiaW adulterio allettatodnimico gliele féce;e2r queU 
la^quafi, fe l*amor fuo ad altri d tato haueffe , da lui 
feparandoUydopò non molto tempo ella sdegnatayper 
premio delle nog^y volle ^vccifione di Caniaulo^ 
del cui [angue dótatafil Regno,eHt la vita fua in potè* 
re delt adultero pofi. S* Cis. tìauerepurdeuel^ 
moglie il gouerno di cafa » 5 . . CéiM% Ilprudentcj^ 
marito a parer mio non gliene darà [upremo potere 
per non diuenirle feruo , ma m gliele leuarà in tutto 
per non dimofirareyche lafua fide fofpettagli fio: noti 
è lodeuole meno ciòyche alcuni fhnnoyin mangiado fe- 
parati dalle mogli non Principeffe però ‘. perche fi da 
loro occafionedi trapaffare i termini della temperan*^ 
ga : perche 

Mulìerihua omnia fuppetuntyfi vnium adfit. 
tùr di btafimo notarci coloro y che fempre con rigido 
afpettoy^ con occhi torni le miranoy&yfe hanno ejfe 
a fare aUuna cofzylp (pauentOylo comanda loroy, ne vi 
fono dall'amore inuitateyche 

Ncqi Leonù altor ferie vim domuit rokore' . 

O ainbe- 
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*‘ AnhditjbUf5 rugimttbus iratamtfi4 dofh4t ' * 
Minibus deMccnSy & blandis fcYmonilmi 
thè da* mariti appartate poi rifóluond di prenderfi 
iiUal piacere pià loro tornaagradoidi mouo dico,& 
liti di Hintamente^éeje il marito ama,che la moglie 
iiggiadrayhgnefktmente dauanti a lui fi moffri ; 
gltcon lapnfona di fpecchio feruire le deue;fe diligen 
te, egli pigro non fta;&,fe cafkt,egli a àishonefle fen 
flt'àlità ferito non fi ^ccia,fe temperata,^ modefki ; 
egli le virtà di contìnuo e fferciti,& con huominiho* 
fiorati conuerjlfi quali in^firenienvente deuono effe*> 
re della moglie amici per rifletto filo del marito ; ite 
fra queSìi,ne Jra altrii deu* ella fare elettìone di alca- 
no particolareya cui maggiore affèttion€i& intenfiL»^ 
àmofiri : in quefia maniera non fi teneranno le mogli 
€ome viliffimeferue . SXaìa. ‘ Et quanti ve ne hai 
thè come tali le tengono , S. Cav, Ma non fan^ 
no cotefloYO , che la danna tollerarà con fiffmnxf^ 
inaggiore deffere battuta,che altri in diff regio bhab^ 
bìa,& nafcene a guifa delira lo sdegno , da cui deue 
' ogni difireto marito Harfi lontanifimo; & partictH 
iarmente,oue la fuocera vi fila ; perd)e 

^Vefperanda tihi faina concordia focru : - 

Jlla docet fiolijs nudi gatidere mariti: 

■ Jlladocet mi jjis a corruptoretabelUsi ’ 

Nil rude, nilfimplexrefcribere:decipit illa * - 

CuHodes,aut are domat,tunc corpore fano 
eyfduocat Archigenem,onerofaq\ pallia iactaty 
o/^ditusinterealatety&fecremadulter • - 
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Et quello che feguejilftrchèìnentre i manti fi cred<h 
fio^cbe la juofera alla moglie fuaottmiconfigU àiai 
cfr honeJU.cqflHm kinfegni : per lo sdegno foUmen* 
te procuraych'tlU vitu^rofa diuengay queflo sì'cre^ ^ ■* 
^ndOyche iltnmto. dallo fcomoy infàmia riceua, S* 

Ca m» Ma pur troppo ne rimata egli dishonoratOt 
S» Cav, S*ingannanù ben elleno , cbeinfianate nt 
rimangono ejf?y& non egli; mentre confapeuolenm 
fia i nfitti vn* altro particolare ancora di gran rìU* 
Mo;^ è il farla partecipe de* negotij ; & quiuibifo'^ 
gna effere auueduto molto ; poiché haffi a tenere giu^ 
diciofa mediocritàyiomuni facendole que\chealgo^ 
uemo de*, fi glifioli appartengono con qualche par» 
ticolare penfiero aggiunto : ma i fecretiyoue grande 
intere ffe coqfifteynon deu*ella giamai fapere . Sic» 
Cam. ^^a non leggemo noiycbe Lentulo , butano 
pur di raguardeuole prudenT^ tutti i fecreti fuoi a -* 
Cornelia fua moglie partecipaua » S»"CAr, S*e* 
gli cotale compleffione haueua ; hafii però a feguirlau 
comcy fi arbitro fu ffi delle attioni vniuerfali ? fi nu* 
mero infinito di mariti alle mogli dicono tutto ciòycht 
fàtt'hannoyche vogliono fàreyquelloyche penfanoy 
che fognano di vantaggio', ne ardifiono di por fi a cofit 
nlcunayfi configlìatricieffinone fqno;habbiamo noi 
dunque a figuire il numero filo » & non la pruden:(a 
de gli huominiì vediamo fi il Poeta noHro lo coman» 
da, ^ quando introduce Gioue a trattare con Ciuno* 
ne di ciò, fi conformi con que*tali ; vdite quello, che a . 
Q^unone egli dico y 
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i ‘ Juno^ne mnnìa ima (pera vefbx" ^ ' '* ' 

, T?^cire^difffci{ià tibièmnt vxorìqutmuìs'ex’tlteiì'é 
^i.Std^qitod^iàdB’deffis fuerit auldre^nulìus ptìfléef^ 

* MqiDeorum fjritìrhocfiictineqrhom^ • 

, : Jfoc autem ego feorfima Dijs vetkm ìntelligeréi 
, Ne tu ÌJAc ftnguhx interrogasneqì pifirfi^ktare', 

àòyche rijpònde /•* ombra' ^ Agamennòne-'à Vlijjèm ■ 
Ideo nunquam; & tu mulieri benìgniis fis » 

•S'Neq^ eie onfiliwnomne dicyquod bene fciasi 
•>*:Stdhocqm(kmdic,iliudaHté7Hàà€ìiltum fìt, 

^ pocodipoi^rgortanioloa Jì^ftdeìt féaetaméritè. 
mtC Ifotkfuav foggiunge » " 

■r'Aliudamernytfbl^co ; tuautem àHtmkmìndiic 

, Claruyneq; paimìf (haram in patriam terram 
\,-Nauem{ifieuì'q(uoniamnonm fides ma*" 
ÌierìbusV'" ‘‘: 

H che fu.'datui prudmij^mo perV'appiinio ejfequU' 

Par tuttoche.tentffepéi férmo , cìje Penelope pudicécj . 

fitjfe, fedele; eST^che con wuacìfjimó affettò Pamajjè : ' |l 
ft. volle tuttauia fcoprireà* tutti giPàltri prima, 

O’iei ; ma pur pure quando egli adiuenga,'‘che aleuti'. ì 

marito P interno deW animo fuo fcuoprd alla moglie ; i 

guardili di vieiarleycj^ella non lo riueUi che in mant*^ j 
ftfìo pericolò fi pone di non ejfere obedìto,nòn poten* i 

direte tacere fe non quelloyche no fanno fne dò in tut» ^ 

te però per maluàgifade amene ; perche molte da va* j 
nagloria iHigate , dalle altre pregio fi fnenScarannor^ il 
coU molìrare dealandOi& molto pià dkedò di queU^ , 
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loy che loro è fiato confi dato^ che i mariti fiima 
fhccìano. S.Zov. Ma non fono ne meno tutte ta-^ 
li ; onde molte di loro dire pojfono . 

Parche paucarum dijfundere crimen in omnes 
Spefietur merìtis quaq; puella fuis. 

S. Cav, Co fi voleua io dire appunto ; ma quefla è 
materia a cui inumerabili accideti fi appigliano ad o- 
gn' bora; onde poiché Ptijjèèin cafa fuajpo/fiamo noi 
altrefi ritirarci ver fo pìa'i^^fe d*vdire la folitamu^ 
fica pen fiero habbiamorn S.jfAM. Facciaficomevi 
piace : in effetto Sig?Z oppio io fono fiato veramente 
in Apolline hoggìf mercè della dottrina del Sig. Ca^ 
ualiere mio\ che beato veramente fitete^poiche i dotti 
a garra vilodanOi& in guifa gli altri fi lofànno^che 
dotti perciò reputatine fiano;ondehonore prodigiofo 
ve ne viene^ma di voi folamente degno , che ne dite S» 
Z oppioiS.Zov.Dico io, che no chiunque lo loda,adu* 
latore pare;ma.ingrato,& empio chi non loloda%che 
SanCiiua,& multo certa ratione magis 
Qmm Pithya , qua tripode ex Phabi^ lauroque 
pr^tur . 

SXes Bt ibMuelle lodigli dò, cìje non fo proferire. S, 
Ca V. Eccomi al ber:^aglio : lodatemi tutti a voflro 
piacere, che fouente altri da i)na fili fa lode tanto dilet 
to,quanto da vna vera riceue,& molto piu gradite U 
donate,che le deuute cofe fono. 5,Cam . Egli Signori 
ne ha voluto infine fuperare;andiàmcene, chePeffere 
vinti da fi nobile guerriero ad illuflre vittoria ci fi re» 
ta. 
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